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IN  V I N E G I A AP  P RE  S SO  GABRIEL  f/ 
I giolito  DE  FERRARI,  ET  \ 
ER^ATELLI.  ■ M D L VI. 


I QVATTRO  LIBRI 

della  caccia,. 

. DI  TITO  GIOVANNI  SCANDIANESp* 

CON  LA  DImÒsTR-ATIONE  DE  EVOCHI  DE  GRECI  ET 
Utini  Scrittori , co»  la  Tradottione  della  Sfera  di  Vroclo  Greco  tn  lingua 
• italiana  tradotta  daWAt*tore,cofa  a tal /oggetto  nece/Jaria . 

t^ALLO  JLLKS.BT  ECCELLE^TISS. 

dvca  hércole  estense  secondo, 

• DI.  FERRARA  DVCA  Q^VARTO. 

CON. LA  TAVOLA  COPIOSISSIMA  IN  FINE, 


CON  PRIVI  *LEGIO. 


ì 


ALLO  ILLVSTRISSIMO  ET 
ECCELLENTISSIMO  DVCA, 

IL  DVCA  HERCOLE  SECONDO, 

DI  FERRAR-A  DIGMISSIMO 

DVCA  CLV  ARTO» 


TITO  GìOV^NNl  SC^NDIsyìNE  SE* 


Ve  lANO,  FACETO,  ET 
diletteuole jerittore  ; uolendo  lUu- 
flripmo  EcceUmtij^  * Signor 

'T>uca , ne  Jcritti  fuoi  mojlrare  il 
nero  , honorato  ritrai fb  , di 
belltjitma  et  honeflijiima  E)ona , 
pia  hello , ne  piu  degno  feopo , 
eglifì/eppe  elleggere^che  r accorre- 
re a quelle  celebrate Jìatue  degli  Scultori  antichi ^il  nome  de* 
quali  durerà  eternamente ^ E con  giudicio  grande  di parte  in 
parte , da  queflo  e da  quell* altro  membro , togliendo  la pro- 
portione , mijura , lineamenti  decoro^  che  fofjè fenz^  deb- 

bit  a emenda  lodeuole , honorata  beUezga  compofe  : ^on  pe- 
ro tutte  ma  le  prmcipal parti  imitando . Il  ben  proportionato 
capo , dalla  Venere  di  o^peUe  in  Gnido  : La  chioma  duo  Ito 
e le  celejìi  ciglia  da  quella  di  ^rafcitele  : Il  collo y e le pope^  da 
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quella  di  zAlcamene  : Ilprojìlato  najò , e la  ben  lineata  dol- 
cez^  delle  guanz£  da  quella  di  Ftdta  in  Lenno  : Et  cofì  leg- 
giadramente egli  accommodo  una  perfetta  bellezza,  che  non 
fé  fi  per  auentura  imitando  il  gran  padre  delle  f lentie  Ho- 
mero , piu  uaga  la  potejfe  componere . E pur  fi  comendano 
apprejjò  un  tanto  ‘Eoeta  : G hocchi  di'E allude  ; Ee  fuanze 
di  Enjeide  : Ee  ridenti  labra  di  V'enere:  Ee  candide  Er accia 
di(qiunone  ; f)  li  delicati  piedi  di  Fetide  : infìeme  con  l'ajjò- 
luta  bellezza  di  Helena  . Et  f un  tanto  Scrittore , imitando 
Zeufì-,  degno  effmpio  ci propof,  perche  non  debbiamo  imi- 
tarlo f aficur  andò  il  debile  nojiro  ingegno  Jòpraìo  ejfemplar 
di  quelli,  che  lodeuole  documento  cilafiaro . Debile, inuerO  y 
firebbe fiata  la fientia  di  zApelle , scegli  di  FPanfìlo  di /Ma- 
cedonia ,fuo  precettore  i lineamenti  non  hauejfe  imitati.  Fle 
meno  Agoracrite , la  fùa  Dea  ISlemefi  nel  marmo  cofì  per- 
fetta ejfrefìa  haurebbe  ,fì  le  due  Venere  di  Fidia  non  hauef 
Jè uedute . 'ISle  di  <FMirone  la  Vacca  apprefìo  tanti fìrittori 
farebbe  celebrata  ,fe  di  Agelade , d'altri  antichi  te  uefìi- 
gia  non  hauejfe fìguite.  Ea  onde  Illufìrifìimo  ffì  Eccellenttf 
fimo  Signor  TDuca  non  fi  come  mi  potrà  ejfere  afiritto  a 
biafìmo  ,fi  in  formar  quefto  mio  nouo  parto  del  Cinegetico,, 
ho  cercato  imitar  le  ueftigia  de  gli  antichi  piu  lodati  firit- 
tori,  non  pero  con  fferanza  d'anticipar  le  laudi  di  Xeno- 
fonte , di  Virgilio , di  Grado , di  Tfìmefìano , ffi  molti-  al- 
tri: che  imitati  habbiamo,  ma  perche  piu  ornata  puotejfi 
la  imagine , di  quefìo  nofiro  nouo  componimento,  comparire 
al  colpetto  de  l'Eccdlentia  Vofìra . 6 tanto  piu  non  hauenda 


Jìn  bora , ch'io  mi Jap pia  ^ alcuno  in  uerji  Italiani  tal  fatica 
tentato.  Ali  rendo  ficurif  imOy  che  a Tm^non  auuerra  quello y 
che  al  gran  V^irgilio  auenne  • che  ^ come  dir  f fuole  in  prouer-^ 
hioytolje  la  mazga  di  mano  ad Hercole . H^er  che^  mentre  la 
Alaefa  di Homero , U ingegno  di  Lucilio  y L'arte  di  Snio, 
e la  prontezza  di  Lucretw  JparJe  ne  uerjt fuoiytanto  alto  gion 
fi ychenonbenfifiyComelaTS[atura  fia  per  riformare  un 
altro  tale . "Baflamifiolo  y che  la  prontezza  de  l'animo  pia- 
cendofedis faccia  y doue  l'ingegno  non  ha  potuto  corrijponde- 
re  yforfi per  auentur  a impedito  da  molte  cofe  ch'io  taccio. 
Imitando  dunque  nel  Cinegetico  ydtuif  in  quattro  libri  y It 
piu  lodati fintt ori  apprejfo  (qreci  ff)  Latiniy  quefie  cofitrat 
tiamo . ^el primo  libro  fi eomenda  la  faccia  yfì commemo- 
rano li  piu  degni  facciatoriy  fi  ejprimono  gliefircitij  del  fac- 
ciatore;  le fiientie  ch'egli  dtbbe  hauerCy  prima  che fi  metta  in 
CacciUy  come pojja  antiueder  Pioggie  y Tempefiey  Venti , 
infinite  altre  cofi  a luinecejfiarie , ^el  Secondo  libro  non  fi 
taccy  Qual  fia  buon  faualio  da  faccia  y qual  membra  y qual 
colore  y qualfignalcy  di  qual  paefi  fi  elegga , Si  tratta 

anchora  delle  buone  razzz  de  cani , de  la  belle zzzi'  ^ degli  ftu- 
diy  degli  alleuamentiy  ff)  di  tutte  le forti  migliori  in  Caccia  • 
Quali  fiano  tarmi  del  cacciatore  y quanto  uarie  y quali  mi- 
gliori y come  s'adoprino . "^el  terzo  libro  fi  contengono  te 

faccio  di  diuerfi  - Animali  y delle  Lepri  y delle  Volpi  y de  fa- 
priuoliy  de  Ceruiy  de  Cinghiali  y de  gli  Iflriciy  de  Lupi  y de 
^Pardiy  de  "CP  autiere , de  ^rinoceronti  y Or  fi  y Tigri  y Leoniy 
ffi)  altri  <:LAnimaliynarrando  di  parte  in  pancia  natura  lo- 
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ro . "lS[el quarto ^de gli V^ccelliin generale  fi  friue . ^ali uu 
nano  di rapina^quali intorno  a Fmmi^Laghi^e  Paludt^degk 
Sparauien , degli  c^flort , de  Falconi , di  quante  forti  ne 
fta.no  ^ ff) finalmente  de  molti  modi  di  uccellare . TS[e  pero 
EcceUenttfiimo  Signor  Duca , fi  reputi  profinttone  ^ quefio 
mio  affetto  d' animo  ^ che  mi  ha  ff  into  alconficrarle  il  Cine- 
getico, per  che  non  halbiamo^  ciò  fatto  ^ per  amaeftrar  quel- 
la ^ per  infima  in  tante  ^ tante  honorate  fienile  anzi  per 
offeruar  quello^  che  e debbilo  di  feruo  a tanto fuo  Signore ^rim 
grattando  egli  il  cielo  che  thabbia  finito  al nafeere  fitto  cof 
fortunato  Hi^rincipe , ffi  defidera  , che  fi  come , diece  cofi 
bramate  da  L,  zyMetello  Fumano  le  fono  meritamente  con- 
ceffi , cofi  anchora  durino  eternamente . 


ARGOJVIENTO. 

N mdi.  il  primo , thonorc , il  uunto  e7  pregio , 
De  la  Caccia , e’Ì  ualor  di  quegli  Antichi , 

C he  in  le  Campagne  ò fra  le  Selue  il  fregio 
Uebber  pietofì  a gli  buomini^e  nimichi 
A He  ¥iere:  ancor  faCl  fanciul egregio 
Sicuro  fi'a  li  Monti  e Calli  oblichi  : 

C ome  antiueggia , Vioggie , Y enti , e Ne«e , 
Infegna , cr  il  Sereno  > hor  tardo , e hor  breue 


L 1 B R O PRIMO  DEL  C l N 

CETI  CO  OVER  CACCIA, 

DI  TITO  GIOVANNI 

SCANDIANESE. 


J^ergine  Dea , che  con  ueloce  piede 
^orrendo  uai per  talte  Jelue  antiche 
Porge Joccorfo , e col  fratello  herede 
Del  folar  raggio , a me prefìa  la  luce , 
Che  Jicura Jra  moftri  riconduce . 


0 1 che  del  cacciator  , dolci 
fatiche 

f untiamo  y e delle  fere  inclite 
prede 

Fatte fa  hofchiy  o in  le  campa- 
gne apriche 


Propojltìone 
con  linuocd- 
tion  congiun 
tUy  fecondo  il 
coftume  Gre 
co  y tolta  da 
Grado  » 
Biana  Dea  de 
Cacciatoriy  et 
Deade  la  Lu=. 
tia,  laqual  dal 
Sol  riceue  il 
lume  fecodoi 
Matematici^ 


• s 
si  cdptd  dite 

*poneiColpro 
pònere  lutile 
àè  lopèrd^ 
\mitdtion  di 
ì^cmefuno. 


V Alloro  pre 
mio  de  Voeti 
per  efjer  firn 
roddUfulgu 
re,  er  jerudr 
lefrondi, 
Quefld  fecon 
-ddimocdtio= 
ne  è fdttd  ad 
imitdtion  di 
Virgilio  neU 
Id  Georgied . 

Gioue  cofì 
detto  ddgldn 
tichi  perche 
gioud  d tutti 
Amor,  Cupi^ 
do  detto  per= 
che  Amor  no 
è dltro  che  de 
fìderio. 
Meded  Abjlr 
to  fuofrdteU 
lo  Ideerò^ 


LIBRÒ  PRIMO 
^ia  par  mi  di  ueder  mille  trofei , 

Di  Qrm  y di  Cinghiali , Orji  y e Leoni, 
^Mentre gli  orgogli pauentoji  e rei 
Troncar  injegno  e li  rapaci  unghioni , 

T>i  quelle  fer , che  uoi  cele fìi  Dei 
Fra  Jaft  dirupati  e rei  Fallora 
Q^rmajìe Jì,  che  periglio  fa  forte 
Spefjo  conduce  thuom  mal  cauto  a morte . 

E tu /aerato  o^pol  dami  l (piloro 
Di  CUI  pachi  altri  s'*  adornar  le  tempie  • 
Conduce  a fin  l ordito  mio  lauoro 
■ E le  mie  uoglie , o Dio  binègno  adempie . 
Deh  per  la  fonte  tua , che  tanto  honqro , 
Il  uoto  ingegno  mio  felice  riempie 
Deljàcrofanto  tuo  Febeo  fpkndore , 

Se  pero  degno  fon  di  tanto  honore  : 

fiumi  non  cantero  gli  amor  di  (fioue, 

Ouer  la  gelofìa  de  la  fua  moglie . 

Taccio  le  fraudi  inufitate  e noue , 

Che  Cupido  adornar  d'altiere  /foglie, 
de  (giganti  le  maluage  proue 
Diro , ne  di  Adedea  le  trifle  uoglie  : 

Poi  che  di  quelle  ueggio  in  ogni  parte 
ni  iene  I antiche  ,ele  moderne  carte  • 

• . 


DELLA  CACCIA. 

C hi  non  fà,  d'Slk  il  cafo  ^ e le  rie  pene 

. T)  "Io  f e di  Filomela  hprefelle  ? 

^lS[ote  fin  delle  Efperide  Camene 
Spiaggie , e lacquijlo  de  l aurata  pelle  • 
adulterio  di  <JMarte  y e le  catene 
T)i  Prometeo  fi  fino , e le fireUe 
*Di  Fetonte , e dd gran  Titone  me  bora 
Il  ben  y eh' ei prende  con  la  uaga  Aurora  • 

0 nde  a me giouer agirmene  altero 

Di  Selua  in  oIMonte , di  Qampagna  in  "Bofio  • 
Seguendo  delle  Fier  lafpro fintiero 
TDi  quelle  frenaro  le  rabhieyC'l  tofio  : 

F lo  rio  affalto  pauentofi  e fiero , 
che [fejfi  fanno  in  luoeo  opaco  y e fofio 
(guidato  dalla  Dea  di  nojìre  Selue 
Spero  infignar  come fi  doman  Belue . 

T udì Latona y ogenerofa prole 

ni^rendi  l'arco  y li  Strai y le  %eti , e'I  Corno , 
E meco  uien  fra  le  intricate  e file 
Selue  y che  finz^  te  temo  alto  fiorno . 

Di  TSlinfe  il  Chor , che' l tuo  gran  iSfume  cole 
Sia  teco  in  Cacciatrice  habito  adorno  \ 

Onde  Eco  nbombar  s'oda  fra  Bofehi 
Sugli  alti  Adonti  y e in  luochi  opachi  e fio/cht . 
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Ette  foretlu  di 
EriffO)Chc  cdrs 
duU  in  Mure 
nomollo  E/e  3 
Jponto  * 

Io  conmrtiti 
in  Yuccdy  che 
poi  fu  fatta 
Dea  delNilo 
nlomela  forel 
la  di  Progne, 
cheuccifeil  fi 
gliuolo  e dies 
lo  a magiar  a 
Tereo  Padre^ 
ISelide  foreU 
le  di  Fetonte 
conuertite  in 
Piope. 

Imitatione  di 
Nemejìano* 


Dianafgliuo 
la  di  Latona 
e di  Gioite^ 
Imitatione  di 
Llemefiano. 
Eco  Ninfa  già 
inamorata  di 
ì^arcifo , che 
in  occultano 
cefuconuers 
tita. 


TO  L I R *R  O PRIMO 


hdudi  delitti  ^ 
Duca 
Hercole  Eéle 
fe  5 per  le  fue 
lUufiri  uirtìi 
meritamente 
apparangona 
to  allRercok 
Mijìico. 


manto  chk^io  o Valor ofi  Duce , 

Del  /angue  inclito  6/len/e  inuitto  eLAlcide , 
Per  talta  e gran  mrtù , che  fplende  e luce 
Alpar  di  (quella , che  quàgm fi  uide 
Tanti  (ipMofìri pnuar  di  uital  luce , 

^on  m graui  preflar  t orecchie  fide  , 
nofìri  Carmi  alhor^  che'l  buongouerno^ 
T^orge  ripuojò  ahran  penjier  interno . 


Gioue  tolto 
lo  feettro  a Sa. 
turno  Padre, 
muta  V eia  de 
toro,etpriua. 
la  terra  de 
frutti  jfonta^ 
neamHe  da  lei 
produtti. 
Imitatione  di 
Arato  cr  di 
Virgilio , 
Vocio  a Gto 
uej^iace . • 


Grata  pur  dianzi  al  fuo  padre  Saturno  : 
Qingio  de  Fiumi  il  uino  in  limpide  acque  : 
Tolje  alle  Querze  il  mede  ^ e di  notturno 
Inganno  i Pupi  anchor  dottarne  piacque . 
6 accio  le  genti  fue  tot  io  diurno 
TSipn  aggrauaffe , a Serpi  die  il  ucleno , 

£ priuo  de  Juoi frutti  il  bel  terreno . 


II 


DELLA  CACCIA/ 
§l^ueJìo  fice egli y accio  thumano  ingegno 
n^otejjè  ritrouar  quefta  e quel" arte . 
Credendo  ogn"huom  di  uitalluce  indegno , 
che  le fatiche Jue  non  hauea  far  te , 

TS[el  acqmfarfi il  uitto  il  fggio , e" l regno , 
W(f/  terren  culto  y o in  perigliojò  <J\darte . 
6 cofì  incominciar 0 a puoco , a puoco 
Fra  noi  trouar  tante  e tant"art"il luoco  • 


/ Fmmiy  e l'Oceano  incominciaro 
dy4llinodanti  Leg) 

6 le  celeflt  Stei  fi 
Dal  ^auigante  in  Qel  già  fatto  dotto . 
Per  tacque  le  gran  P^ti  fi  gettaro , 

Onde  alliP  e/ci  ogni  rtpar  fu  rotto, 

Indifritrouòy  il  fallace  laccio 

TOeUe  Fiere  e d'zAugeinoioJo  impaccio,  ^ 


ìia  gemer  fitto  y 
nommaro 


Iduro  ferro  alle  Fornaci  ardenti  ' 
S'incomincio  a domar  /opragli  incudi  : 

Si  che  Vulcano  alla  Fucina  intenti 
In  Adongibel uol/ei  Qclopi  ignudi . 

E intorno  fi  ue/iir  d'arme  lucenti 
Quelli  y ch'eran  pur  dianzi  inermi  e nudi  : 
E della  tromba  il  fuono  alto  e canoro 
Comincio  udirfì al  Marciai  lauoro . 

S ij 


Gioue  Id  Ter 
ra  priuò  de 
frutti  dccio  li 
huomini  col 
proprio  fiis 
sdor  uiuejfero 
Gli  huomini 
che'l  uitto  no 
fi  dcquiftano 
fono  inutil  pe 
fo  de  Id  terra 
La  Necefiitds 
de  fu  inuetri 
ce  de  tur  ti, 

Inuention  de 
la  nduigdtioe 
inuention  di 
pefcdre. 
inuention  de 
Id  Cdccid, 
ìmitdtion  di 
Virgilio , 


Vulcano  'Dio 
del  Icuoco . 

I Ciclopi  fd9 
bri  di  Vulcd^ 
no fono  Bron 
te , Sterope  e 
Virdgmone 
che  hano  il  no 
me  dal  fuoco. 


Le  prime  Gè 
ti  opruuMo 
tarmi  della 
Natura. 
Vuna  Arte 
fu  fempre  in^ 
uentrice  deU 
t altra  * 

1/  numero  del 
k Stelle  fu 
primo  da  Cai 
.dei  trouato . 

ha  Caccia ^co 
me  fcriue  Xe 
nofonte,fu  ri 
trouata  da 
Dei  y CT  infe= 
guata  da  loro 
hi  Dei  alho= 
ra  hahitauan 
la  terra,  et  e= 
ran  co  huomi 
ni,  quando  le 
fceleragini  no 
preualfero  • 

Apollo  Cacs 
datore . 
Diana  C4c  = 
datrice . 
Bacco  Pan  e 
Siluan  Caccia 
tori. 


IZ  L,  IBRO  PRIMO 

O ndt  quei  y che  te  pugna  y i denti  y e i legni 
’tSlelle  (juffe  adoprar , cor/ero  al  ferro , 

E tuna  da  t altra  arte  humani  ingegni , 
Imaginaron fìy  che , s'ict  non  erro , 

(JMille  e/erciti  e miUe  giochi  degni 
tacquero , che  in  le  miè  carte  non  ferro  : 

E poi  t human  faper  tanto  alto  giun/e 
Che  numero  le  Stelle  y e Le  congiunf, 

O.A  tante  e tante  f belle  arti  in  mezgcf 
Tsfobil  luoco  trouo  la  degna  Qaccia. 

Quefla  fu  apprejfo  dei  cotanto  in  prezzo , 
che  delle  Pier  feguendo  ogn'^hor  la  traccia' 

' Ogni  altro  fuo penfier  ponean  da  fzs^ 

Efuando  il  Zefiro  frema  y.  o ilPorrea  agghiaccia  y, 

Egodeuan  feguir  con  archi  e frali 

fra  luochi  alpe  fri  Qrui , Orfy  e Qnghiali . 

^ uante  mite  f uide  il  biondo  Q^poUo , 

£ la  Sorella  feguitar  le  Fiere  l 
Con  l'arco  in  mano  y.  e la  faretra  al  collo  y 
Pacco  y n?an , e Siluan  fa  molte  fchiere 
Delle  ^infe  alle fìer  diero  gran  crollo  : 

A^entre  feguian  le  crude  Pelue  altiere , 

E s'acqmfar  cacciando  alti  Trofei 
Di  ^IMofìri  horrendi  pauentofi  e rei . 


B non  pur  filo  a fimmiTDei  le  Cacete  Ur^dAntU 

Fur  grate , anzi  mfignar  quelle  a Adortah . chi  infegmro 

Cinger  de  Feti,  i "Bo/cht , e poi  le  traccte 
òeguir  di  riere  fpj  auentar  li  Jtrali  ^u^udr  li  ca^ 

JÌdoflraro , onde  il  triflo  otto  ogn'hor  fi  fiaccie , dr<xr  gli 

Cagion  di  danno  e tnumerabil  mah  ; 'Peno- 
si che  molti fi  a quei  degni  e per  fieni  fonte . 

Son  da  fama  immortai fia  primi  eletti. 


T0>  I Fillira , e Saturno  il  gran  figliuolo 
Chiron , di  cui  non  fu  piu  giufio  al  mondo  ^ 
che  fi  degne  arti  infigno primo  ei  filo , 

Fu  nella  Caccia  a nullo  altro  fecondo . 
BJpejfio  egli  atterro  feroce  ftuolo 
TDi  Belue  di  Trofei  fatto  giocondo , 
Indipoiche  diuitagiunjealùarco 
Fu  accolto  m (jel  con  li  fiioi  firali  e t arco . 


chiron  figlia 
nolo  di  Satur 
no  e di  Filirci 
giujlifimo  fu 
esecutore* 
Ut  dopo  moT 
te  fu  fatto  Se 
gno  celefte 
detto  Sagita^ 
rio. 


C he  direm  noi  del  tremebondo  Achille  ì 
che  mie  Qtccie  fi  ft  folgor  di  guerra  1/  ■ - 
Di  fuafama  immortal  s'odon  le fquille  y 
Ouunque  tOcean  circonda  e firra.  • 
neofita  che  armato  e fih  già  mille  y e mille 
Squadre fiaccio  ne  tzAfiana  terra . 

E fiol  per  che  Chiron  l'auezfo  al  cor  fi 
Dietro  a un  Leone , a una  PàntierOiy  o un  Or  fi . 


AchiUe  figli- 
noi  di  Pe/eo 
e di  Tetide , 
Difcepolo  di 
Chirone  di-  - 
Henne  ualoro 
fo  Guerriero 
netta  Caccia  e 
mertb  le  lau:^ 
did’llomero. 


'Enàimiom  ^ 
Cdccidtorc  fu 
amàto  dd  Id 
Lund  perche 
primd  ritro^ 
nò  il  fuo  cor=: 
fo  'X.enofon^ 
te. 


libro  primo 
/ Ideilo  Endimim , che  tanto  piacque 
qA  te  gran  TDea  di  Delo,  e fu  fi  caro , 
Fu  degno  facciatore , e a lui  dijptacque 
Lafctar  fua  caflità  y che  tanto  amaro 
^tnfe  de  "Bojchi  e delle  limpide  Acque . 
6 tu  con  raggio  piu  lucente y e chiaro 
Lui  uagheggi  d'amor  con  uoglie  acce  fi y 
zAdormentato  e in  Qtcciatrice  arnefi. 


Adone  figlia  0 
noi  dì  CindYd 
e dì  Mìrrd 
fud  ft^ìuok 
fu  Cdccìdtore 
dmdto  ddVt 
nere  er  uccì= 
fo  dd  un  Cm= 
ghìdle  ♦ 


Lrf  fdmd  de  ^ 
Cdccìdtorì  dn 
tìchi . 

Uijj>dnico 
Mdr  ditto 
hj^erìo, 

'Lidi  Eoi  det= 
ti  Orkntdli . 


quanto  amaua  l'alma  Dea  del  <dMirto 
Ilgiouenetto  (^don:  che  tante  mite 
Sughajpn  Monti  e in  luoco  horrtdo  irto 

Seguia  le  Fiere , in  longa  fuga  mite  : 

Di  lui piu  lieto , 0 piu  felice  (pirto 
*Flon  uiuea  alhor , che  le  fperanze  tolte , 

Con  la  Ulta  Ufurda  quella  fera 
che  lui  feri , mentre  tacciar  lo  ffera . 

/ 

ongo faria  ,Je  Qacciatori  Heroi 
"Flarrafi , la  cut  fama  alta  e immortale. 
Dal Htjfamco  Mar  a lidi  Coi 
Spiegar fi  uede  ogn'hor  le  uehce  ale  : 

Mentre  gli  eterni  TDei  lipenfìer  fùoi 
Puofro , in  farla  inmtta  e trionfale  ; 

6 di  quei  molti  anchor  traffro  al  cielo 
Poi  che  l'alma  lafio  il  corporeo  mio . 


DELLA  CACCIA.. 

S en  quattro  uolte  ^ e Jet  fdice  aita 

St può  dir  quella  de  igran  "Keggt  antichi , 
Ched  miglior  tempo  di  fra  età  fiorita , 
Viuean  cacciando  per  li  campi  aprichi  ; 
E la  lor  tromba  fu  mai Jempr e udita 
^danno/old'Orfie  Leoni  inichir 
(font  enti  e paghi  del  lor  patrio  regno^ 
Penfando  lufrrparquel  d' altri  indegno , 


is^ 


Laude  de  li 
Re  antichi  t 
che  contenti 
del  fuo  atten^ 
deuano  aUa 
Caccia  cr  no 
ad  ufurpar 
quel  d'altri. 


S elicerà  il  ueder  quei  corcar  fre  membra 
Fra  t herbe  e fiori  già fiancati  in  caccia . 
Keder  la  ^infia  fra^  che  fi  rimembra 
Del fro  amator , e con  defio  l abbraccia . 
Ed longo’ faticar , che  lo  difmembra 
Li  lieuay  mentre  il  tien' entro  le  braccia. 
Tal  Pantea  bella  alio  fianco  manto. 

Fece  fi  a "Bofchi  cofi  degno  ir^uito.. 


niletto  de  li 
Re  antichi 
Cacciatori . 
Patea  moglie 
di  Ahradate 
che  in  tutte  le 
iwprefe  fegui 
toUo  ♦ 


Ened  et  Tiido 
ne  in  Cdccid 
/pinti  ddUd  té 
pejìd  [otto  «a 
nd  Jpeloncd 
gu/ictrono  gli 
Amori  fuoi* 


Cofe  necejjk^ 
rie  di  Cdccid^ 
tore . 

"Didnd.  è detti 
Tied  di  Deio , 
perche  ndcs 
que  inDelo  ♦ 
Ddlcorzdh= 
nimofitdde^et 
Id  Speme  di 
uittorid  fdn 
perfetto  il 
Cdccktore, 

Licurgo  Re 
di  Lacedemo 
nij  et  li  Re  di 
Egitto  codufi 
fero  publici 
mdejiri  diCdc 
cid  e di  Gner 
Td, 


M LIBR.O  PRIMO 

T al  al  buon  2^  Troian  la  bella  TDtdo 
L'* arra  pago  di fuo  infelice  amore . 

E uedutolo  a Je  poi  fatto  infido 
Si  trapafio  colTroian  ferro  il  core , 
Leuando  al  Cielo  mifirabil grido 
Tardi  aueduta  del  fuo  folle  errore . 

Ma  tempo  homai  inclito  Duce parmi , 
che  a dir  del (jtcciat or  mimmo  i Carmi  • 

% 

C hifguir  brama  de  la  T)ta  di  T)elo 
L'or  me , e fra  Qacciator farjt perfetto  ; 
3ifegno  e j che  patifa  il  caldo , e ilgielo  : 
E> fa  nimico  all'otiofó  letto . 
tòrte  alla  lotta , e uibri  lungi  il  telo  : 

E di  timore  hahbiajgomhrato  il  petto . ■ 

Sia  preflo  al  corfì , e nel [aitar  kggiero  : 

E di  uittoria  uagamente  altero . 

D i queflo  il  gran  Ligurgo  ,eLRedi  Sgittò , 
Piaghi,  tir  aro  alle  Qttadi  loro 
i^afln  Sccelìenti,  il  cui  fàper  diritto , 
D'alto  ualor  a quei  dejf  l’alloro , 

Onde firf  di  tanti  il  nome  inuitto 
We/  Qtcciar  Fere  yCm  Marnai  lauoro . 
Et  hebber  famainf  felici  chioflri 
Forti  Guerrieri,  e Domator  d»  s^Iofri. 
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DELLA  CACCIA. 

D eh  cominci  da  tenero  il  fanciullo 
z/4l  far  agli  fue  forz^  a puoco , a puoco . 
tlor  corra  agli  altri  dietro , ^ hor  traJluUo 
habbia  alla  lotta , e de  la  palla  al  gioco . 

In  lui  d'otio  il  penfier  fa  caffo  e nullo , 

6 fembri  di  ualor  uiuace  fuoco . 

^onfi  (fauenti  nel  uedere  ilfdngue 
D' anima  f che fen giaccia  m terra  ejangue . 


B i le  Fier^al  ferir  non  mai f curo 

Lo  Jpiedo  y il  dardo , o la  tagliente  fpada 
FPuotrebbe  maneggiar , anzi  empio  e duro 
Stimar afi  il  ferir , fe  non  gli  aggrada 
Feeder  il [àngue  ufir  tepido  ^ e puro , 

Di  nPorco  0 Tor  y che  inauerato  cada 
Fifiegli  dunque , ogn'hor  neljàngue gliocchi 
Di  ferito  Qydmmaly  che  fen  trabocchi . 


I Ibuon  Popul^oma 
Dar  morte  nel  gran 
LucuUo  inumo  ^ il  Magno  Pompeo , 
Elefanti  Leoni  y Orfì  y e fPantiere  y 
Tante , e tante  guidaro  al  macel  P^o  y 
zAccio  puoteff  ogn'huom , chiaro  uedere 
- fhe  colmezo  delfangue  alCielfì  faky 
Come  il  gran  Scipion  chiaro  e immortale . 


Uy  perche  già  feo 
ferchio  a tante  Fiere  l 


D4  fmciuUo 
Vefercitio  del 
le  forze  dello 
incominciare^ 
Speranze  de 
corraggiofì 
fanciulli^ 


il  fanciullo 
che  teme  ues 
der  Jfargere 
il  fangue  alla 
Caccia  e inuti 
le. 


Spettacol  de 
Romani. 
Vompeio  Ma 
gno  e LucuUo 
fecero  jfetta 
coli  di  far  uc 
cidere  molte 
fiere,  per  dU 
mojìrare  che 
col  mezodel 
fangue  fi  falif 
fe  al  cielo. 
Scipion  Mag 
gior  diqueflo 
fi  uanta  ap= 
prejfo  Enio . 


c 


Le  fatiche  no 
flre  deuono 
crefcerejnfie 
me  co  il  tepo. 

Li  Gioueni 
Cacciatori  fi 
denno  eferci-, 
tar  alla  Gios 
^ra. 


I8  L I K R O PRIMO 
n?  oi  che  fiagiouenettOy  e i nerui  e tojpt 
Haurà  indurite  piu  matura  etade  : 
Quando  la  guancia  color  ita  e rojpt . 

T)i  lanugine  prende  alta  beltade  : 
TSfongraui  al  Qicciator  lieue percojja 
Patir  nel  maneggiar  le  lanze  e Jpade . 
zAI  Pai  di ferro , al  De fo , ff)  alla  Gioflra 
Faccia  d'alto  ualor  noueUa  moftra . 


Come  il  Gio^ 
uene  debhaft 
gouernar  a 
cauallo. 


1 ndijalitofepra  un  gran  def  riero  ^ 

Quel  maneggi  y (juelurti  ^ e inuittialcorjo . 
Sappia  regger  colfen  di  lui  l'impero , 
Afentregli  ha  /proni  alfianco , egli  e fuH  dorjoy 
£ f s'accorge , che  foperbo  e altiero 
Puoco  temendo  il  fen  fìa  manzi  fior Jò  ^ 

Se  non  fura  ohedirlo  alla  fua  mano  - ■ 

£i  s'affatica  in  maneggiarlo  in  uano . 
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DELLA  CACCIA. 
oJin^oUuce  cH fuo  Jratel  Caftore 
aliar 0 , altri  afpù  deflrieri  eletti 

TDomando  s^acquiflaro  eterno  honore. 

In  guerre , e tn  Qtccie . allo  or  degni  e perfetti. 

Si  dimojìraro  e d'animojo  core  ; 

8 in  quelli Jt  uedean  uiuaci  effetti, 
flmndo  hor  fenz^  armi,  ff)  hor  di piajìra  e maglia 
Coperti  erano  in  caccia , o in  la  battaglia . 


Volluce  e 
flore  fratelli 
figliuoli  di 
Gioue  e di  Le 
da. 

Cillaro  Qdual 

lo. 


6 quando  i Igioucnetto  haurà  il  maneggio 
D" un  Jicuro  Caualbifigna  anchora , 

U armi  adopri  fu  quel;  perche  non  ueggio 
Come  alcun  Cauaglier  Je  fìefjo  honora , 
che  nel  Caual  fi fda , il  fuo  peggio , 

Po  fio  ha  ne  l armi,  anzi  a>  luai  biajmo  fora 
S'in  S toc  hi , in  cylrchi , in  Spiedi , e ne  le  lanze 
Anchor  non  ponerà  le fue  fperanze . 


Quello  che 
dopo  il  faper 
maneggiar  il 
Cauallo  fia 
necejjario  al 
Cacciatore. 

Vhuomo  a 
cauallo  fenza 
peritia  d’ar  = 
mi  c mutile  ♦ 


edi  P/ippolìto,  il  cajlo , e Meleagro , 

Come  pedoni , ff)  a deftrier  fin  franchi  : 
aMentre , che giouenetti  acerbo  ff)  agro , 
TSlpn  hebber  faticarf,  e non  fur fianchi, 
IS[e  lacquiflarfì il  nome  eterno  e fagro , 
che  piu  fimpre farà  che  fi  rinfanchù 
^Dunque  coft  de  a piedi  a Cauallo 

Il  Qacciator  non  mai  trouarfi in  fallo . 

C i] 


Bippolito  fì=i 
gliuol  diTe=: 
feO:,cr  una  de 
le  Amazoni 
chiamata  Hip 
polii  a. ottimo 
Cacciatore. 
Meleagro,  U 
cui  uita  era 
confinata  nel 
tizo  fatale,fu 
ottimo  Caca 
datore. 


V 


Lujìro  dp  = 
prejp)glidn^ 
tichi  era  lo 
jpatio  diAn 
ni  cinque, 
il  Caccktor 
pictofo  dehbe 
manzi  a tutte 
le  imprefe  rac 
correre  dal  a= 
luto  diurno. 


28  > LIBRO  PRIMO 
Quando  fia  ne  teta  di  quattro  lujìri 
Ilgiouene , e farà  ne  tarmi  auezzo , 

Efea  ne  i campi , e juoi penjteri  indujlri 
"^Ponga  di  Fiere  a danno  ^ a difprezg^ . 

zAlhorjìa  tempo , che  s"" adorni  e illujìri 
T)'honore  e di  fatiche  habbia  il fio  prezza . 
Q^a  render feri  noti  non  gli  increfìa 
zAJommi  Dei,  pria , che  ne  campi  egli  efa 


Apollo  e fin = 
to  biondo  per 
ejJerBio  del 
Sole  5 er  per 
hauer  il  Sole 
li  raggi  5 che 
paion  doro. 
La  Caftitade 
piace  a Tiia^ 
na. 


dA  l biondo  Apodo  f0  a T)iana  i uoti 
Egìi  debbo  offerir  demi  amente . 

E pregar , che  non  Jian  d'effetto  uoti 
Lijìioi penjteri  ,ela Jperanzai  ardente . 
0 cjuanto  piacer an  cajli  e denoti 
Li  cacciatori , e di  /incera  mente 
Di  Latona  alla  Figlia  alma  e pudica , 
che  de  la  cafhtà  fu  fempre  amica . 


Vhabito  dd 
Cdccktore  fe  I 
condo  le  jlug 
gioni  debbo  ef 
fere  lieue  e 
grme. 


ndi  nel  fùo  uejìir  fi  faccia  adorno 
Secondo  le  flaggion  fjedito  e lieue . 

L'Arco , Faretra  habbia  dorato  e' Uomo . 
Diuaghe  piume,  anchor  nonlefa greue 
Ornar  il  fuo  capelfegiato  attorno  : 

^Ma  per  che  d'altro  ragionar  Jtdeue , 
Serbando  queflo  a piu  opportuno  luoco 
^y\éei  uerjì  altroue  uolteranf  un  poco . 


DELLA  CACCIA. 
pianeti  de  primo  hauer  ^ingegno 
n^ronto  y qual  il  TSlocchier , che  nel  infido 
Alare  alla  patria  guida  il  carco  legno , 

E pajfiar  de  Qxriddi , ouer  d'Ahido  ^ 

Lo  flrettogolfio , e tinfielicefigno , 

^Del mi/ero  Leandro  infauflo  lido . 

S\i  non  fa  primo , pioggie^  e uenti  infiefliy 
(lAntiueder , meglio  è al  Juo porto  rejìi. 
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S e (jioue  tona , ouer fi  l'aer  chiaro 

Fa  lieto  il  giorno , o pur  sintomo  annebbia . 
Ligiouerà faper  l'alto  riparo , 

' Come  di  Fiere  egli  troncar  fin  debbia . 
(lAltre  in  fireno  del  altre  di  raro. 

Saran  ficur  ne  l'importuna  nebbia  : 

Q^ltre  nel  mezzo  alle  pruine  e'I ghiaccio , 
Sicure fi  potran  ridur  al  laccio . 


T er  che  crediamo  ilgranfigliuol  di  (jioue , 
che  fi  a Aloftri  s'orno  d'inclite  (foglie  y 
iFauer  già  fatte  inumerabilproue , 
Sfuocando  di  Giunon  y ('acerbe  uoglie  ? 
Sol  perche  quef  ch'ogni  pianeta  moue , 
Quando  fa  di  fi  mofirUy  ouer  fi  toglie 
Egli  imparò  dal fàggio  uecchio  Atlante 
(jodendo  altiero  di  untone  tante . 


1/  Ccicc tutore 
debbo  u fogs 
giu  del  Nuuù 
gunte  untine^ 
dercy  Vioggie 
Tempejìey  e 
Ventù 


Gioue  du  gli 
antichi  intède 
uufì  per  lac:i 
re  fuperiore, 
onde  du  Hos 
mero  fu  detto 
congregutor 
delle  UubL 


Uercole  odia 
to  duGiunos 
ne^ZT  Doma 
tor  de  Moflri 
femprefu  nel 
le  ùnprefe  fue 
of  eruutor  de 
piunetiju  fciè 
tiu  de  quali 
impuro  du 
Atlante . 


2 2 


Chìron  offerì 
mtor  de  Pw= 
neti , fempre 
offeriud  a 
quelli  le  prU 
mitie  delle  fie 
re  prefenelU 
Caccia  da  luù 


LIBRO  PRIMO 
W on  mm  Chìron  il  fàuio  y il  tempo  buono , 
TDelle  Caccio  noto  da  balte  Jìelle . 

Onde  a Pianeti  egli  offenua  il  dono 
"'Dì  Te/chio  borrendo  y e pauentofa pelle . 
La  Luna  anchor  di  fe  già  in  abbandono 
Q^ojlrando  jue  fattezx§  altiere  e belle 
ciAl bello  Sndimion , diede  col corjo 
Segno  y onde  ei  non  temea  di  Fiere  il  morjò 


Al  Cacciato^ 
tore  gioua 
molto  il  fds 
per  Ajlrolos 


T>  unque  sSn puochi  Carmi  m^ apparecchio 
P^gionar  de  H^ianeti  in  quefle  carte  : 
^on  uigraui  Signor  porgere  orecchio  y 
Del  Qicciator  alla  piu  degna  parte . 
che  di  Qiccia  Scnttor  moderno  o uecchio , 
^on Jd  per  qualcagion  puofe  in  difparte . 
Qmndojeguan  le  pioggie  ouer  Jereno 
§lut Jòtto  breuità  diraj^i  a pieno . 


della  caccia. 
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ATRICO 

L13ECHIO 


C ingono  cinijue  Zone , il  largo  Cielo  : 

E ciajcuna  di  quel  gran  spatto  ingombra . 
Son  le  due  eHreme,  da  perpetuo  gielo 
Opprejjè , inuolte  fempre  m notturna  ombra . 
"Ò'ojcure  ‘Nubi  tl  tenebrofi  uelo 
Eìuefte  parti  del  del  non  mai  dtjgombra . 
Gpùui  habitar  non  puon  l'humane  genti 
‘Tel  rabbiojò  fiffìar  de  fieri  Venti . 


Quejlo  ordia 
ne  delle  ciiu 
que  Zone  tol 
to  dctVirgìa 
Ho  piu  ampia 
mente  fi  uede 
nella  Sfera  di 
Proclo  nel  fin 
deWopera  tra 
dotta  c pofla 
dado  Autore 
fredde  Zone^ 


« 


Torridd  Zos 

m . 

Vedild  sfera 
di  Vroclo  in 
f,ne  deWope^ 
rd  fidelmens 
te  ddl  Greco 
m ìtdlidno  dd 
lo  Autore  tra 
dotta . 


32  LIBRO  PRIM< 
Quella  di  mezo  di  continuo  ardente , 
«Mentre  da  lei  non  s'allontana  il  Sole 
E dalcelefle  ardor  fatta  rouente . 

Il  Azionar  ca  del  del  (juefla  non  mie . 
‘Eoi  che  i ragfi  del  Sols'infefiijènte , 
In  alcun  tempo  goda  humana prole . 
Onde  fitto  di  fi  l'mculta  terra 
Eelpenace  calor  grau'ajiio  firra . 


Zone  fcmpes  f torrida  Zona,  e le  due  e freme , 

rdte  che  due  ^ , 

Sono  due  temperate pojte  anchora . 


fono . 

Vnd  da  noi 
hdbitdtafaU 
trdddgUAn 
tipodi , 


^ejìe  ilfimrchio  freddo  mai  non  preme , 
Ouer  l'ardente  Sol  troppa  auaUora . 
zAnzi  il  henegno  del  dalle  fùpreme 
Eartifimoflro  qm  felice  ogn'hora . 

Onde fil  quefle  due  per  àiuin  dono 
zA  i mifiri  Aiortal  concejfi fino . 


Quiuis'inten  ^ 
de  il  2odidco , 
ilqudle  in  fe 
contiene  li  do 
deci  Segni,ue 
dild  sfera  di 
Vroclo  in  fis 
ne. 


ra  quefle  fede JpatioJà  firada, 
che  de  Pianeti  l’ordine  gomma , 

Eer  obliquo  camin , conuien  qui  uada 
Febo  con  l’alma  fua  lucefuperna. 
firn  fa  uia filo  fèguitar  gli  aggrada , 
zAl  caldo  algielo,  ouer  quando  f fuerna . ■ 

Adentre  per  quefla  ogn'hor fin  parte  e torna, 
0 noi  difipra  o gli  Antipodi  aggiorna . 

Voltano 
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DELLA  CACCIA. 

V~  ottano  eternanunte  dui  gran  Poli 
T)i  quefla  Adondialfabrica  il  carco. 

“Da  quefli  ilSolconuien Jèmpre fè'n  uoli  : 
Onde  è di  ghiaccio  l'uno  e l'altro  carco  : 

£ Jèmpre  fono  inhabitati  ejoli 
Dando  a rabhioJìV^enti  hornbil  uarco . 
L'uno  s'inalzei  dlHiperborrea  terra , 
L’altro  Jòtto  Aujìroa  noi  fi  chiude  e ferra. 


1 ndi  con  lungo  ffatio  fi  diffonde 

Vhgran  Serpente , in  mezp , e intorno  anchor  , 
klA  gli  Arti , che  delAAar  fi  temon  tonde , 
Londe  che  per  (fiunon fan  fcorta  ogn'hora . 
Fra  ejuefio , ouer  da  noi  Febo  s'afconde , 
(fuidato  altroue  da  la  uaga  cAurorà . 

Ouer  dalle  Qmerie  grotte  ufcita 
La  ‘Flotte  [ugge,  e non  piu  al fònno  inukà . 


Gfuinci  mentre , che  parte  ofa  ritorno 
Il  ntianeta  Solar  ■,  e con  fùa  luce 
fende  de  fùoi  colori  il  mondo  adorno , 
Secouane  fiagion  Jèmpre  conduce-, 

(A  li  dodici fegni  uolto  intorno 
llnuouo  tempo  ami  Mortali  adduce. 
"Frendono  uita , ouer  giungono  a morte 
Le  Piante  egli  Animai  fitto  una  fòrte 


Quejìi  dot 
VoliiCome feri 
ue  Prodo  e 
gUdtri  fono 
k parti  e^e 
me  de  lAffe^ 
er  uno  è Bo= 
reale , t altro 
Aujlrak^ 


DiquefoSeT 
pdeuede  Igi 
no. 

Gli  Arti  fon 
due  SteUefiiel 
le  quali  fu  co 
uertito  Cali- 
fto^cr  Arcai 
fuo  figliuolo  y 
che  per  lage 
lofadi  Gius 
none  non  mai 
nelodefttuf 
fatto , 
he  Cimerie 
grotte  fon 
quetteyOue  ha 
bita  la  notte  ^ 

lì  fole  col  fuo 
reciproco  cor 
fo  è caufa  del 
le  uarie  flags 
gioni  * 
lltepocagion 
e disfacimeto 
del  tutto  ^ 


'Defcrìtiom 
dd'a  Frimai 
nera  » 

Veneree  det 
tu  'Dea  del 
Mirto  perche 
td  pianta  in 
viLÌIe  lafcme 
fi  adopra. 


Zefiro  per^ 
curfor  dive 
nereer  mari 
to  di  Ylora  ' 
"Dea  de  Fiori. 
Tutti  gli  Ani 
mali  nella  pri 
mauera  falle 
grano. 
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5 orge  fi  alma  fìagwn  ^ che  piagli  Augelli  ^ 
Inulta  al  lieto  canto  e a dolci  accenti . 

L" herbe  li  Fiori  coloriti  e belli ^ 

(lAd  inuaghir  fin  la  gran  Madre  intenti . 
(guidano  uaghi  i limpidi  'Fufielli 
Con  dolce  mormorar  laonde  lucenti . 

Con  grato  affetto  la  gran  Dea  del  Mirto 
D'amorofo penfier  colma  ogniffirto . 


U almo  fio  percurfir  2efiro  guida 
Di  Fiorì  adorna  la  fia  amata  Flora . 
n^ar  che  la  Terra  eH  Ciel  dintorno  rida 
Filomela garir  y pianger  la  Suora 
S'ode  y e cantando  in  bel couils' annida . 
Il  de  fi  in  lieto  ogni  Augel  inamor  a. 

Le  Fiere , e Armenti  di  letitia  pieni 
Si  ueggon  filteliar  pei  campi  ameni  . 
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T)  tetro  le ftcgue  ypolucroja  e ignuda» 

IdSjìà  carca  di  (piche , e largo  humore , 

(jtu per  le  membra  affaticate  Juda , 

Q^entre puoco  curando  efliuo  ardore 
Di  £erere , il  gran  don  raccoglie  nuda 
fendendo  a quella  fuo  douuto  honore. 

Del  Inuerno prejaga  qual  Formica 
^elprepararji  il  uittot affatica.  > , 


'Defcrttione 
millica  de  /’E 
flade. 

Cerere  cr  Ci 
bete  fabulate 
da  gli  antichi  -, 
"Dee  de  tEfid 
de. 


T orna  a ueder  Umiferi  Adortali 
U alma  Ci  he  He , da  i Leon  tirata . 
c>Altier amente  in  atti  trionfali 
Staff  helmezg  di  gran  gente  armata. 
Il  fuperbo  Aquilon^  con  le  negre  ah 
Sopra  le  feme  con  la  fonte  irata . 

F accio  che  a noi  mojlrifue  forze  infefli 
Seco  conduce pioggie  ajpre  e tempejìe . 


I ndi  ne  uien  con fettolofì paft 

L^Autun  di  matuAuue  tinto  e lordo . 

Su  I Afine  Ilo fonnachiofo  ftafii 

"Bacco , cFal  fuo  liquor  fu  troppo  ingordo  : 

F dit  tro  fiegue  lui  con  gli  occhi  bafiiy 
Delle  fue  turbe  a i gridi  fatto  fòrdo . 

Su  le  braccia  lui  tien  dal  lato  manco 
Sileno  il  uecchiarel  canuto  e bianco . 

D ij 


Cihelle  DC4 
della  Natura 
guidata  da 
'Leoni, perche 
la-Naturatut 
tele  forze  do 
ma. 

Aquilone  ue= 
to  che  /pira 
tEflade , ca  a 
gion  di  piog= 
gic  e di  tem^ 
p^^e. 

Lefcrition  de 
t Autunno . 
Bacco  finto 
Diode  VAu^ 
tanno. 

Sileno  Feda  a 
gogo  di  Baca 
co. 


AuJìrOyUento 
che  Jpira  Im 
turno» 

Effetto  et  for 
za  deU'Aus. 
Jlro, 


Befcrittìone' 
àelh  ftdgion 
Brumale  ♦ 
Effetto  fuo.. 


Befcrittion 
dello  ìnuerno 
Effetti  dello 
Ìnuerno 
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£ eco Jopra  di  quei  tAuflro  che  freme , 

£ fra  le  ^ubi  horribilmente  tona . 
Uaer  d'intorno  ir at  amente  genie 
ofMentre  lo flral  del  gran  Gioue  rijuona , 
£ difipando  uìen  l'aure  Jupreme 
n^ofeia  y che  intorno  balenando  juona 
£>e'  mifiri  Mortai  gli  afflitti  con 
Tremano  pieni  di penaci  horrori 


£ la  "Brumai flagion  care  a di  neue 

Tarda fe'n  uien^poi  che  gran  giel  l'ingombra 
£ fi  r amarca  del  fuo  giorno  brieue . 

"l\[d?bia  importuna  il  freddo  uolto  adombra 
£t  è pelghiaccio  la  Jua  ueflegrieue , 

£ poca  luce  guida  in  maggior  ombra . 

Onde  con  mente  irata , e fojco  uolto 
Fra fé  fi  duol ych'ognijuo  honorgli e tolto  •• 


S'  eco  flrdfltna  il  tremolante  uerno' 
che  grauato  dal  giel  li  denti  fluote . 

* £ trauagliato  da  dolor  interno 
La  brina /caccia  da  l'humide gote . 

£ proprio  fembra  a luigrauofo  inferno 
Veder  le  forze fue  d' effetto  uote . 

Ma  pur  di  tempo  e di  gran  neui  carco 
TrapaJJar  li  conuien  lo fretto  uarco 


-DELLA  CACCIA. 
n t al ftagion /otto  duhbiofo  Cielo 
noi  dimoflrerà  qualche  Pianeta 
C^l  Fiere  feguirem  con  fauflo  telo , 
Oiier  quale  ferir  a noi  fi  uieta . 
z^iltre  non  parton  dal  materno  fleto 
zAltre  furiando  uan  priue  di  pietà . 
Odiano  altre  la  nebbia , altre  aer puro , 
E in  do  bifegna  il  Cacciator flcuro . 


E>  i quefte  conteroui  aduna  aduna 

Le  (jtccie  alluoco  flio  ^quando fa  giunto 
C}ual Pianeta  bifegna^  ouer  qual  Luna 
Conforme  alfuo  fatello , ouer  dijgiunto 
Debbia fuo  corjo  hauer  mentre  s'imbruna 
Dirouiy  egkerror fuoi  di  punto  in  punto , 
Onde  non  fora  in  alcun  t§mpo  in  uano 
Il  Cacciator  adopri  arco  o la  mano  > 

S>  erba  ogni  mefl  in  fl  qualche  infelice  ' 
Giorno  ydi  cut  debbian fapergli  effetti. 
Ter  che /e  contra  il  del  oprar  non  lice  : 
<^eglio  e reflar  in  otio  entro  fuoi  tetti . 

oi giunta  l'alba  a noflr e opre  felice 
Da  noi  altro  opportun  dt  non  s' affetti  ; 
<JMa  la  cagion  degli  infelici  giorni  ' 
Ragion  è ben^  che  m quefli  carmi  adorni 


Si  come  fon 
urne  le  fidg* 
gioniicofians 
cord  mrknfì 
le  cdccie  de 

gli  Animali  ♦ 


Ne/  terzo  lU 
bro. 

Di  quefto  fi 
Ydgiond. 


De  giorni  in^ 
lici,  cr  de  gli 
Infelici^  uedi 
Bjìodo , cr 
Virgilio  .• 


Le  figlie  d' A 
" , cheronte  fono 

le  furie  infer. 
nuli.  ^ 
hfixlte  Oto 
Tifeo , crg/i 
altri  Giganti- 
figliuoli  della 
Terra  e foU 
goratida  Gio 
ue. 
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§}^uù giorni , m cut  le  Fighe  d' Acheronte 
Furon  create , e'I  fiero  "Briareo 
Con  cento  man  fi" n nacque , e horrikl  fi  onte , 
Et  Cfialte  y nacque  Oto , e Tifeo , 
che  già  puofir  tun /opra  l"  altro  monte 
Condotti  da  penfier  maluagio  e reo  : 

Volfi  il  gran  Girne  al  opre  ejfitre  infelki  ^ 

"Eoi  che  dier  mta  a Moflri  a lui  nimici . 


1/  Cacciator 
che  ne  giorni 
infelici  fi  api 
fatica , a fm 
danno  fi  affa 
fica .. 


0 nde  fichifar  fidenno^  ffi)  in  rtpuofi 
Eafiiar  può  il  Cacciator  gli  fi  r ah  e i Qani: 
clÀccÌo  di/ue  fatiche  il  fn  noiofi 
Egli  non proui  e fian Juoi penfier  uant . 

O quanto  e forno  che  torni  dogliofà 
Il  Cacciator , c"hebhe penfier i infimi . 

Le fatiche  thonore , e l"alte  fpoglie , 
FPerde fiuente  immerfo  in  folte  uoglie . 


Adone  fu  Ud 
cifo  da  un  Cin 
ghiakyperche 
in  giorno  ink 
felice:,  cr  con 
tro  il  uoler  di 
Venere  fi  afa 
faticaua. 


K edi  t ucci/o  zAdon  foro  e fanciullo 

che  in  lieue  Caccia  alla  fua  Dea  compiace , 
Cfiiando  in  tempo  opportun  prende  trafi uUo . 
TifiUi  giorni  infelici  le  di/piac€y 
che fuo penfier  nonfia  in  le  faccie  nudo , 
^lu  del  douer  lui  conofiendo  audace , 

E da  tal  Fera  al fn  morto  fi  troua , 

Che dihaciarlo  ft) honorar lo proua. 


/ 
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l Quinto  de  la  Luna  non  fia  mai , 
che  in  tempo  alcun  dimojìri  effetto  buono  y 
Onde  m ripuofo  alto  diletto  haurai 
Con  ^infe  effr  citar  ti  al  canto  edjuono  . 

Il  mcdejmo  ne  l'ultimo  farai 
o^JacriDei/olo  offerendo  il  dono 
Il primo  il  quarto , il (et timo  (giorno 

n?rende  fcur amente  l'arco  ed  corno . 


Qud  giorni 
deìk  Luna  fìa 
no  infelici  * 
Imitationc  di 
Lfiodo  cYir 
gilio. 


U Atlantide  Orione  e la  Qorona 

'Daran  fegno  di  uento , ouer  di  pioggia  ; 

(^Mentre  che'l  "Borea  e l'Auflro  borrendo  Juona 
Sopra  a Adertali  m pauentofa  foggia . 

La  Capra  anchora  molte  nubi  adona 
E gran  pioggia  ambo  fitto  l'Hidra  alloggia . 

Di  Polluce  e Caftor  le  Stelle  a pieno  y 
te  dimofìreran  tempo fireno  . ' 


a per  che  non  pur  Sol  pianeti  e Stelle  ‘ ’ 

zAnoifiranditalcofiprefagbi,  v 
(jli  Armenti  i Pefiiy  e le  dipinte  Augello 
In  mezo  a Bofibi , Fiumi  y e intorno  a Laghi  y 
Faran'  che  con  maniere  uniche  e belle  ’ 

Il  nojìro  antiuederfempr e $' appaghi .. 

8 quefto  alta  merce  de  la  datura , 

Che  delle  cofi file  tien  degna  cura. 


VAtkntide 
fono  fette  ftd 
le  Pkiudeno 
mute  y che  d 
fuo  apparir 
coducon  piog 
gia.^ 

Orio  cojì  det 
to  perche  ndc 
* ^ue  di  Vrind’ 
de  Lei  Stella 
àie  pioggia  fi 
gnifica . 

La  Capra 
maltea  ♦ 
CaftoreeVol 
luce  Stelle  di 
ferenitade.  - 

Tutti  gli  Ani 
mali  hanno 
qualche  pres 
fagiodi  buo^ 
no  e di  cattk 
uo  tempo.. 


La  folicetU  £ 
da  fcgno  di  tc 
pefla* 

il  Delfin  fe^ 
gno  di  tempe 
da. 

V Anitra  da 
figno  dipiog 


eco  la  Folicetta  a laonde  /opra 
Scherzando  da  d'ajpre  tempejlejegno . 

Ed Deljìn  monfìruojo , anchor  s'adopr a 
TDelgran  Padre  Ocean  nel uajìo  Pregno . 

Nnde  corre , e in  quelle  par  fi  cuopra 
E'^oAnitra , e moflra al ^auigante  legno. 
Che  meglio  le  farà  refiarfi  al porto 
Che  in  hnde  TSlauicar  mal  cauto  e accorto  . 


il  Mergo  da 
pegno  di  tepc 
fa. 

il  cridar  delle 
Rane  fegno  di 
tempefla . 
ha  Cornac  = 
chia  fegno  di 
tempefta  * 
he  formiche 
da  fegno  di 
pioggia. 


n?  arte  da  tacque  già  il  uolante  mergo  : 

E colma  col  gridar  quefto  e quel  lido . 
S'ode  la  %ana  nelfangofo  albergo 
TOietro  a Latona  alzar  noiojo  grido . 
E la  fiornachia,  con  la  coda  e'itergo , 
n^afifeggia  altiera , e da  col  canto  infido 
Segno  di  pioggia  : e tindufiri  formiche 
"Portano  tOua per  le [piaggie  apriche . 


hi  cigni  dan 
fegno  di  piog 
già. 

he  Gioukhe 
dan  fegno  di 
pioggia. 


dSf  e i campi  di  Caifiro  il  bianco  Augello 
Intorno  a ì Laghi uajcorrendo  i Prati. 

Et  altri  Augei  raccolti  in  bel  drapeUo 
chiamar , s'odon  le  Pioggie  in  tutti i lati . 
Vola  fu  tonde  ajjai  leggiadro  e fello 
Di  piume  il  groppo , e in  mezo  a pafehi  grati 
Lieua  la  tefia  la  Giouenca , e guarda 
Il  Cielo  ^ e'I  uento  d'odor  arnon  tarda. 


ss 
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C he  direm  noi  delIeT)onzelleanchora 
(^Mentre  Fdan  lo  Jt  ame  al  lume  intorno , 
cy^lhor  che  notte  il  gran  Mondo  /colora. 
Se fan  le  pioggie  del  futuro  giorno . 

La  lucerna , che  troppo  s^aualora 
Fa  Jcintillar /ridendo  t'olio  attorno  ; 

E de  tarjo  papiro  il fongo  n\/ce 
E fuor piu  che  non  fuol  fumando  crejce . 


Le  Donzette 
poijono  dal 
lume  conofee 
re  Id  pioggU 
mentre  il  Pd 
piro  fcintiHi 
do  crejce . 


ohi Jegni  non  meno , un  bel freno 
Fi  predir  ano  in  tempo  nubilof. 

E quando  Aurora , con  le  rof  in  fno 
Farà  la forta  al  giorno  luminójd , 
Fia  a te  conce/fo  antiuedere  a pieno 
ciAccio  non  refi  m topre  tue  dubbio/  • 
(/irne  alla  Caccia  o ponerti  in  maggio 
Qydlhora  tu puotraigia  fatto  faggio  : 


Cfuando  Ceke , e la  diletta  moglie 

Faranno  il  nido  in  grembo  alla  fua  Feti: 
Et  ambi  pieni  d'amorof  uoglie 
"Forgeran  canti  piu  feaui  e lieti, 
ciAgran  ragion  dal porto fi  difioglie 
La  nane , eHFefcator prende  le  reti.  ~ 
Sarà  freno  il  Cielo , ft)  d mar fido 
oFiden  tre  fabricaran  t amato  nido  • ' 


Ld  J^dtura 
non  men  dd  U 
fegnidelld  fe^ 
renitddè  che 
deUd  pioggU 


Ceke  mdrito 
di  Alcioe^che 

in  Ndufrags 
gio  dìmegdtOy 
fu  morto  da 
tonde  indnzi 
dìU  moglie 
portdtOy  cr 
per  dolore  fi 
gettò  in  Mds 
re,  er  du  Dd 
furono  fatti 
uccelli  che 
quando  fan  il 
nido  y dimo  a 
frano  ferenU 
tade , cr  fon 
facridTetk 


AfcaUfofu 
guardiano  di 
Proferpinajl 
quale  accufan 
dola,  che  ha=^ 
uer  mangiato 
del  pomo  gra 
nato  fu  da 
Vroferpina 
formato  in 
Guffo. 
P^ittemene  fu 
couerfa  in  Ci 
netta.  » 

Nifo  fu  Re 
che  haueaun 
crin  fatale 
che  da  Siila  f 
gliuola  fu  tro 
co  5 cr  dato  a 
Minos^et  fu= 
rono  cangiati 
in  uccellini 
mici  un  detto, 
il  Kamaro  er 
laltro  Ardeo, 
la. 

La  Natura, 
niète  in  nano 
opera  opimo 
d'Arift. 
LaNatura  he 
nigna  Madre 
fempre  ci  da 
fegni  delle  fu 
ture  dijgra:^ 
tie.. 
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fcalafo  y dittimene  y che  tanto 
Odian  mai /empr e la  diurna  luce  : 
Daranno  in  lungo  il  fuo  notturno  pianto , 
Pipando Jereno  Ciely  t Alba  conduce . 

Tre  y quattro  y mite , a piena  uoce  il  canto. 
Torgerà  ilQìruo , quando  fi  riduce 
Qy4l  nido  a nueder  l amata  prole 
In  mezz^  a P^ogfie  antiuedendo  il  Sole . 


L ’ irato  Thjfio  y che  di  uita  alfine 

"Brama  condur  Jua  divietata  Figlia  / 
che  priuc)  lui  già  del  fatato  crine , 
nTìdentre  col  cieco  Amor  mal  fi  configlia  : 
Tlon  fiarà  mai  y eh  fi fio  uolar  raffino  y 
Chor  alto  hor  bajfio , a lei  dietro  ripiglia  y 
E darà  di  firen  felice figno 
E che  fia  di  Tsfcttunficuro  il  regno . 


L a Tlatura  y che  mai  non  fece  in  uano' 
Cofa  fitto  literren  career  mortale  : 
cty4nzi  con  Juo penfier  benigno  e humano 
ni  orge  cognition  di  bene  e male  ; 
afMentre  non fia  noflro pmfiero  infimo y 
E fimpre  alpeggio  for finato  e fiale  : 

SSlpn  coffa  dare  y a nofiri  humani  ingegni 
D'antiueder  alte  ruuine  i figni.. 


3S 
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L eruuinateTorre^  iTempifeoJsi 
HDalle  Saette , e i terremoti  hor rendi: 

E di  piouuto (angue  i terren  roJ?i 
Furon  pr  e faggio  de  i 
T)a  un  luoco  agli  altri  gli  alti  monti  moft 
F'I fi  ueder , che  geminato  fplendi 
zA  noi  tempo  moflrar  crudele  ff)  empio  : 

Come  è affai  noto  anchor , con  chiaro  ejfmpio . 


furor  tremendi. 


0 nde piu  mite  già  il  ornano  impero 
Trouofi  in  frano  laherinto  inuolto . 

E ((effe  uolte  Ufo  belfggio  altero 
Eluaf  le  fu  da frana  gente  tolto . 
^Adentre  Megera  afpro  ueneno  e fero 
Spargea  con  negro  e monflruof  uolto . 
Forf  per  uendicar  mille  e miWonte 
Lafciata  ufcir  del fquallido  Acheronte . 


(j  li  Augeigli  Armenti  e le  fluagge  Fiere  : 

E tutte  le  create  cof  infeme  : 
n^oi  che  le  aggraua  fejf  antiuedere 
T)elle  ruuine  noflre  thore  e freme 
TD  anno  fi  occafon  di  prouedere 
zAl fallo , che  difpiace  alle f preme 
(fratie , indurando  ilnofro penfer  uano 
Che  fafi  al fio  f attor  tanto  inhumano. 

E ij 


Li  terremoti 
k pioggie  di 
fxngue  sepre 
devo  prodiga 
giodigra  ru= 
uim. 

Tutti  ^uefti 
prodiggi  fi 
uedono  dprn 
preffo  lulio 
cbf  equmte. 

Tutti  quejìi 
ejfempi  fi  tro 
mno  nelle  Hi 
fiorie  Romae 
MegerdfurU 
infernde, 
Acherote  fiu 
me  delt inferii 
no  murilo  del 
lu  Nof^e  e P4 
dre  delle  fu- 
riecofi  detto 
per  effer  pri= 
uo  di  letitk . 

Non  folodps 
preffo  léhifto 
rie  5 dnzi  nel 
fiero  Lumge 
Ho  fi  /egge?, 
chefuruno  fe 
gni  nel  Sole  c 
netU  Luna, 
quando  fura 
uicina  la  ruui 
na  noflra. 


Qneftd  noce 
fu  di  poi  udo 
ruta  per  D/b, 
€ di  Cicerone 
Albcutio  CT 
di  Liuio  Aio 
tnoìmto. 

l.i  Romuni 
fempre  nepe 
ricoli  a libri 
Sibilimi  nca 
correuino  * 

Di  (juefli  udc 
Ci  legge  Li- 
uio^  doue  iU:= 
co  delti  guer 
n fi  pirli  ^ 


DiquefdVro 
digi  legge 
AppunOy  Vi 
Urlo  Mifis: 
m^O'’ altri. 


LIBRO  primo 

^ uando  a Jol danno  del  'Ramano  impero  , 
S'apparecchiam  il  Gallico  furore , 

Da  meza  notte  in  tempo  fofeo  e nero 
T^n  s'udì  noce , e chi  di  quella  autore  ^ 
FoJJe Jt  puote  mai  uenir  fui  uero  l 
B I Tipman  pieni  digraue  terrore , 

Si  confgliar  con fbiUini  carmiy 
E a quelli  annuntiar  gran  terror  d'armìv 


T arlò  una  uacca  in  la  guerra  Africana 
Forte  dicendo  y ahimè  guardati  Roma  : 
"Frefaga  che  di  lei  la  mente  infuna 
Dal  Punico  furor  doma  effer  doma . 

Et  altre  uolte  amhor  di  carne  humana 
Cafar pezzi  dal  Qelo  s c a dirne  in  femoi 
Son pioti ute  le  pietre , arfe  ilFefàuio  y 
E da  [angue  fi  uide  ampio  diluuio . 


0 gni  tumulto  y omr  cimi  h attaglia 

Sempre  predetta  fu.  da  qualche  fgno\  - 

Adolti  Prodigi  fur , quando  in  Theffaglia 
Di  Pompeo  cade  il  nome  altero  e degno  ► 

E quando  Stila , cimi piafir  a e maglia 
Dtfipo  y 1 [finto  da  furiofì [degno , 

S'udian  darmi pelQely  e [angue  i fudi 
Sudar  0 alto  de  fin , de  i petti  crudi . 


sr 


D E'  L L A • C A C C I A.  ’ 
zA  che  uar carne  fra  gli  ejpmpi  antichi 
Se  uedian  fegni  horrendi  a tempi  nojln  ? ' 
iSMentre fortuna , con fioi frali  inichì, 

C.A  danno  de  l'Italia  par  s 'mofrt . 

€ prendendo  il  fntier  pe  i calli  oblichi 
(^Altiera  e cieca  pur  conuten  che  gtof  rii 
£t  hor  con  cjuefi  hor  con  (juelli  altri  fcherzét 
ISl^ci  lecejchtfar  la  cruda  sferzai . 


T orna  mifra  Italia , deh  ritorna 
Stenle  , che'l tuo  ben  te  fleffa  ancide . 
L'oro  e l'argento , che  ti  inofra  e adorna  , 
‘Lafe  a tuo  proprio  mal  le  genti  infide . 
^SMentre  naficonde  ouer  mofira  le  corna 
Cintia,  Fortuna  del  tuo  mal fòrride 
In  uan  fieri  ueder , l'alta  pietade 
Che  fu  di  Fauno  e Pico  in  l'alma  etade . . 


^ uante  mite  inondar  le  fiiaggie  amene 
IlF^de F'iumi , e li fòperbi laghi 
Dando  prodigio  di  tue  acerbe  pene  ? 

Di  Locuflegli  effreitt  prejaghi 
Furon  che  a tè  fa  tòlto  il  proprio  bene  ^ 
Dicuiconuien  eh' eflerna gente  appaghi: 
nioi  che  nel  mezo  a tante  tue  uirtudi 
(juccion  tuoi  difenfori  inermi  e ignutB, 
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C^uandocaJcaronmaidalCtdJèreno 
Tante  Saette , o di  Lupine  noci , 

Di  notte  <>pni  contorno  fu  p pieno  ? 
spiando  fi JpeJJè , ahimè ^ Comete  atroci 
c^rfro  in  Qelo  l o dijue  ripe  il  peno 
' "Ruppero  tutti  i Fiumi , empi  e proci  f 
Taccio  le  careflie , Taccio  la pefle , 
eh' a te  mi/era  fin  p crude  e inpjìe . 


zA  hi  fallaci penper , ire  crudele  ' 

zA  che  a l'Italia  ufar  tanta  impietadc  I 
Volgete  il  ferro  a danno  d'inpdeli, 
C'han  del %ornan  mpcr  tante  contrade . 
Siate  di  Chriflo  uoi/erui  fedeli , 

Oprando  là  le  peregrine  Jpade 
z/^lhor  con  degno  ^ honorato  nome 
‘Tuotretè  ornar  d'allor  l' altere  chiome . 


S acro  Padre  del  (iti che  noi  fpauenti 
Con  le  Saette , e formidayU  tuoni  : 
Deh  fa  ch'empi  penper  refiino  ffenti 
St  in  fùoluoco  ergano  efietti  buoni. 
Pluieta  de  l’ire  gli  animi  fi  ardenti: 

6 fi  merla  il fallir , che  li  perdoni 
De  la  Difior  dia  homai  fienge  la  face 
6 noi  ritorna  m la  primiera  pace . 


ALLO  ILLVSTRISSIMO  ET 
ECCELLENTISSIMO  DvCA, 

IL  DVCA  HERCOLE  SECONDO, 

DI  FERELAR.A  DIGNISSIMO 


TITO  GIOVANNI  SC^NDI^NE  SE, 


Osci  A ghe’l  greco 
Teagene . Illujìrtjsimo  ^ ScceL 
lentijiimo  Signof  Duca  doppo 
thauer  aco^mjlate  tante  e tante 
Corone  y ne  li  Pitici  Spettacoli y 
fp)  ne  gli  Otimpij  giuochi  ^ fin 
morfi  y fu  degno  di  tanto  hono- 
re  y che  a Im  eftinto  y fu  una  hellifiima  Statua , nel  mezg  del 
Foro  de  la  fua  Patria  con  gran  titolo  eleuata . Spiacque  ta- 
le h onore  aduno  degli  Inuidiofì y laonde  non  thauendo  uiuo 
potuto  offendere , s'elejfe  per  cojiume  nel  notturno  tempo 
girne  alla  Statua  di  (quello  y e con  acerbe  battiture , come  fi 
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uiuot’ojj'endejjè , percuoterlo . Seco  ofojjè  per  dìuin  Fato , o 
perle  battiture , la  Statua  rouìnando  l'inuidiojo  uccife. 
Spiac/jue  lamorte  a Jìtot figliuoli . Et  per  autorità  d' una  leg- 
ge di  Bracone  che  mica,  le  cofi  coft  animate  come  inanimate 
che  fojfiero  cagion  dì  danno  ,fojfiero punite , fecero  fi.  che  la 
Statua  di  Teagene  fu  gettata  m mare . Tdon  molto  doppo 
cjuei  Popoli  da  gran  Peste  opprefit  furono  configliati  da 
l'oracolo , che  fe  non  ritornauano  la  Statua  di  Teagene  a 
primi  honori , patirtan  peggio . Ejfimpio  inuero , quantun- 
que fritto  da  la  Fabulofi  Grecia,nondimen  degno  d'isbigot- 
ttre  tjuelii  Inuidiofi detrattori  ^ che  tanto  fi  dilettano  digra- 
darne l’ altrui  laudi . 8 qualpefe  piu  nimica  de  gl’ingegni  fi 
può  trouar  de  l'Inuidia , fhe  l'altrui  opere  ben  fattegli  huo- 
mini  aldetrahere , ingiufi amente  inulta  l Deh  Dio  uolejf, 
che  a fimile  firte  foffero  condotti  quelli  che  ingiufi  amente 
oprano  contro  gli  altri,  che  fu  ridutto  quello  che  Teagene  in- 
uidiojàmente  percoteua . Fen  mi  rendo  ficuro  lUufirifiimo 
fjfi  Eccellentifiimo  Signor  Duca , che  quefio  nofiro  Cinegeti- 
cofarà  lacerato  da  molti,  zydlcunì  de  quali  da  l’muidia  gt) 
alcuni  altri  da  fuero giudicio  forfii  fàran guidatuGìì inuidio 
fi  non  curo,  (fili  altri  da  buon  gtudieio  jfiinti  priego  ifufmo  in 
parte  li  trauaglimei,ff  in  parte  la  debile  mia  memoria, 
che  nelle  cofi  importanti  non  mi  ha  fìccorfi . %accordandoli 
pero  che  cojà  non  habbian  detta , che  con  autorità  de  buoni 
firitton  non  habbiamo  afiicurata . La  onde  quefio  fecon- 
do libro  del  Qnegetico,  che  de  Qiualli,  de  Qmi , de  l’zydr- 
mi  del  Cacciatore  tratta , tutto  e fiato  fondato  fiopra  a quel- 
lo, che 
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DELLA  CACCIA. 
lo^  che  (LAnftotele  y che  Xeno  fonte  , che  Virgilio  y che  Gra- 
do yC  he  "^emef  ano  y Columellay  Varrone  altri  hanjcrit- 

to  di  tal [oggetto , ff)  riprendendo  noi  y in  parte  anchora  cojt 
grani  zAuton  riprenderanno . La  onde  fi  come  il  primo  lu 
bro  fn  fondato  nelle  antontadi  de  buoni  fcrìttoriy  e princi- 
palmente ydoue  de  la  Sfera.  Si  ragiona  hauendo  noi  in  quel- 
la Virgilio  e particolarmente  Proclo  , la  cui  Sfera  tradotta 
da  noi  in  fine  de  l'opra  habbiamo poHa , imitati  : Cojì  an^ 
chorquefto  fecondo  è y Jopra  gli  ^Autori  fudetti  fondato, 
lo potea  ben  lUuflriJàmo  et  ScceUentiJlimo  Signor  Duca  piu 
dijfondermifopra  aia  rimedi  de  Caualliy  fp)  de  Qmi.ALa 
cofì per  non  ejjere  cofa  pertinente  al JoggettOy  come  per  hauer 
ancho  molti  (fireci  Latini yff)  Italiani  fcnttori  ditalcojd 
fcritto  y e riputandola  indegna  di  effer  detta  in  uerfi^  breue- 
mente  trattando  le  cofe  a l'opra  neceffarie  fan  proceduti. 
V-  S.  lUuflriJàma  dunque  fi  degni preflare  y a quefto  fecon- 
do libro  del  Cinegetico  l'orecchio  che  al  primo  porfe\ 
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Njle/  fecondo  fi  fm  Befirìeri  Eletti 

ch'hanno  in  la  Caccia  gli  honorati  AUori* 
D e i Can  feguaci  ; e quei  che  fon  perfetti 
Al  corfo  3 fi  ragiona  ♦ e de  Vajìori 
L a guardia  buona  a mal  ficuri  tetti  ^ 

Sidan  le  commode  arme  a i Cacciatori  ^ 

A ccio  ritornili  con  le  Jfoglie  altiere  y 
JSOrfi  Cinghiali  cr  altre  horrende  Eiere  • 
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LIBRO  SECONDO  DEL  CINE^ 

,GETICO,OVER  CACCIA. 


DI  TITO  GIOVANNI 
SCANDIANESE. 
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DRE  NETTVN,  CHE 
col  tridente  altero 
n^trcmtendo  la  terra , a uital 
luce 

(jia  producejìi  il  bel  Qzual  pri- 
miero : 

n?oi  che  febeo  Jplendor  mi  riconduce  , 
c/4  dir  le  laudi  d' ogni  buon  deflriero  : 

T)eh  non  tigraui  alcjuanto  ejjermi  duce  ^ 

Sian  teco  le  ^aiadi^  e le  altre  ^infe 
V/cite  fuor  de  le  (jrtdee  Linfe . 


¥abuldrònù  li 
Poeti  che  Pd 
hde  e Nettn= 
no  ejjendo  in 
contrafio  dì 
dar  il  nome 
ad  Athene 
Nettun  peri 
coffe  la  Ter= 
ra  cr  ne  nacx 
queil  primo 
cauaìlo  detto 
Arione,^  a 
PaUade  tolU 
ua, 

Inuocatio  tol 
te  da  Y ir  gii  ^ 


CdUaìli  del  So 
le  Eto , Eie  =. 
gOjP/roo,  O* 
Eoo  y Eto  dd 
ardore , F/e= 
go  dalla  fiam 
miyViroo  dal 
fuocoyet  Eoo 
dalla  luce  chi 
amatL 


4 4 LIBRO  SECONDO 
2\^  on  mi  lajciar però  gran  Dea  di  Deio 

che  (juiui  canto  anchor  tuoi  Canile  gli  archi: 
B per  gran  Selue , fitto  irato  Ctelo 
Forzé  ò , eh' in  mezo  a Fieri  Adojlriio  uarchi 
Fa  che' l fratei  con  ruggiadofi  pelo 
TDimojìrifmi  Deftrier  di  luce  carchi: 

B delpm  bajfi  (Jcl  'Bigina  ijgombr a 
L'aer granato  che'lgran  Mondo  ingombra^ 


'LicrijìM  de 
le  Mufe  fon 
la  font  e yche  il 
canai  Pegafo 
col  pie  perco 
tendo  la  ter= 
ra  fece  l Allo 
ro  di  Eehoy 
cr  l'Edera  di 
Bacco  ancìfeia. 
gli  Dio  de 
PoetL 

Cadaglio  e 
quel  fonte  del 
qual  di  fopra 
habbid  detto, 
dal  quale  Mu 
fe  fon  dette 
Caftalie, 

Camene  fon 
dette  le  Mufe' 
dd  canto  ^ 


§ljii  mentre  canterò  Cani  e Caualli 

Buoni  m Battaglia , ffi)  ottimi  alla  Caccia j 
ni*er  le  Fiorite  e dilettofi  ualli 
'ISlon  cejjarofiguir  la  degna  traccia 
T)e  l' alme  Mufi  accia  de  Juoi  Q-iflalli 
Bagnino  tipetto  mio , bagnm  la  Faccia 
B giungendo  con  Edera  l'  Alloro 
Cingan  le  tempie  d'alto  e bel  lauoro  ► 


“7  armi  già  di  uedtr , le fiiaggìe  amene 
Sempre  irrigate  dal  Cafìaglio  Fonte , 
Senton  l' orecchie  mie  delle  Qamene 
Muicinarfi il  canto , e fopra  il  Monte 
zA  fe  inuitarmidi  letitia  piene . 

Onde  diBofio , o Selua  horribil fronte 
CPuoco  tem'io  poiché  ffero  in  rifìauro 
* sdì  mie  fatiche  hauer  l'Bdera , e'I  Lauro  j 


5’  egli  non  fi fUegno , già  del  oydmeto 
Afolti  annipafolar  felici  armenti  ; 

Balfion  de  la Jampogna  ogn'loor piu  lieto 
flueUtgmdaua  a limpidi  torrenti  y 
£ in  brazzo  al  herbe  mmezoaun  bel  Laureto^ 
Con  le  "Ifnfe  godea  grati  contenti: 

0^4  che  debbo  temer  fa  per  negarme  y 
In  quefla parte  il  diuo  aiuto  darme  i 


DELLA  CACCIA. 

E s^anchorniegd mio  fatai  de  fimo 
Corrijpondenti  effetti  a miei  defiri  ; 
(jiouami , ch'ai  Febeo  liquor  diurno 
Il  mio  penfcr  cof  altamente  ajpiri  : 
Onde  pur  fguiro  il  degno  camino 
(iAnchor , che  irata  me fortuna  aggiri  : 
E a cantar  de  TDefrier  s'accende  il  core 
Poi  che  in  Theffaglia  Febo  fu pafìore .. 


Vunirno  in* 
chinato  a dcs 
gnc  imprejè , 
Ce  ben  no  fors 
tifce  effetto  , 
pur  merita 
qualche  laude 
Febo  fatto  pa 
fiore  priuo 
della  diuiniti 
del  pafcolo 
t Armento  di 
Ammeto  Re 
di  Theffilid* 


Diletto  di  At 
poUine  metro 
fu  paftorein 
Theffalia. 
Laureto  e det 
to  il  luoco  do 
ue  fon  molti 
Ldurù 
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Ò3ÌUÌ fi  cd:z  Ut gram Signor ^ porgere  orecchio 

ptd  attetione  zAquefla  parte  anchor  dcnojìri  carmi  ^ 

?ropotmdo=  defìricri  io  m'apparecchio  : 

)t  quello  che  . ^ 

nel  libro  f co  che  m un  tempo  anchor  cantero  tarmi , 

Hi)el  Cacciatore , ejèguirò  lo  fpccchio 
che  molti  e molti  hauermofirato  parmi 
' £ feguendo  di  quei  l'ejjempio  degno 

Q^lla  propofia  impreja  ardito  uegno . 


Illudi  del  Cd  p 
U(tUo . 

Glt  Elefmtiy 
t/j  OrfìgH 
Cinghidi:,  er 
Leonino  fon 
degni  come  il 
CdUclUo» 

Caiidlii  cele^ 

Ir  dii  dppref 

jo  gli  dntichu  A quei  l'alta  bellezza  il ualore . 


ra  tutti  li  quadrupedi  s:Alnimali 
Ktilpiu  del  cauallo  alcun  non  uiue . 
Elefanti^  Leoni  y Or  fi  e Cinghiali 
Predio  non  han  y che  alle fue  laudi  arriue 
Onde  fi  molti  fin  chiari  y e immortali  y 
£ fi leggon  di  lor  le  glorie  diue  : 

Diede  meritamente  eterno  honore 


CdUdJli  di 
lAdrte  cele^ 
hrdti  ddRo:t 
mero . 

Iberni  de  Cd^ 
Udlli  di  Iv5.^r=i 
te. 

Fowo  e Bimo 
che  timore  et 
horror  s'in^ 
ter  preti  ♦ 


on  uiueran fimpre  i cauai  di  Marte  y 
Chebher  le  laudi  dal  dmino  p/omero  ? 
Quefii  P ingegno , la  prefiezza , ^ arte 
In  corfo  in  giro  y ffi)  in  ajfialto fiero , 

Si  uedean  dmoflrar  y per  ogni  parte 
"Len  degni  inuer  di  tanto  cauagltero . 
£ljuonome  prendendo  dal  effetto 
Spauento  luno , e l altro  L/prror  fu  detto 
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DELLA  C"  A C C I A . ' 
he  direm  noi  di  'Balio  Xdnto , e Lampo  , 
che  furon  già  deflrier  del  grande  Achille . 
^on fembraua  eiju  (juefìi  accefó  lampo , 
che  jparga  intorno  a Je  urne JcmtiUe , 
filMentre fi  or  rendo  pel  Troiano  campo 
Ponea  in  fma  Troiani  a mille  a mille  t 

' o 

(j odano  quefli  e tu  elide  gode , 

che  meritajìi  hauer  fi  degna  lode  * 


'Bxlioc'KjXm 
to , e Lxmpo 
cofuktti  dd 
colore . 

Bxlio  c 'X.xn 
to  figluioU  di 
2epro  c di 
Arpia  ^ 
Ydor  a’A  = 
chilk . 


^ on  farà  mai  che  rejliil  nome  (pento  ' 

De  caualli  di  Turno  altieri  e belli: 

Di  bianchez^  la  nette , e al  cor  fi  il  uento 
Vmceuan  quejìi  leggiadretti  e fhelli, 
D'Oritia  nati  nel uezz^fo  armento 
Pronti  a fatiche  e al  ripuofar  ruheUi . 
Da  file  nare par  e a , ch'ufciffe  il  fuoco  : 
Tle  Japeanntrouar  con  piedi  luoco . 


ff  andò  zArion fa  mai  lodato  a pieno  y 
che  già  dono  TSfttun , al  forte  c^draflo  f 
Hebbe  ei parlar  humano  y e fu  ripieno 
Di  Febeo  fpirto  y e al  martial  contrafio 
Q^d  uni  del  Signor  temeua  ilfeno  . 

£ del  padre  Ocean  pel  regno  uafio 
Tlpn  dubito  portar  ISlettun  fui  dorfi 
In  mezo  a Tonde  anchor  prendendo  il  cor  fi  • 


Ciudli  di  tur 
no  celebrati 
du  Virgilio 
uelociycome  il 
uento  ecan^ 
diài  come  nca 
ue  donati  già 
da  Oritia  a 
Vilmno^ 


Ar ione  Canai 
lo  nato  aKet 
tunno  nel  per 
enotere  la  ter 
ra,  come  Pau 
pania  ferine 
hebbe  noce 
humana  e fu 
donato  ad 
Adrafio . 
Bi(juefto  feri 
nono  Silio  Ita 
licoy  StatiOi 
Aufonio  y CT 
altri  ♦ 
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CimoneAthe  £ 
rJefecoc  feri 
ue  Vlinio  fece 
un  fepolcro  d 
le  fuecaudUe 
che  ne  gli  0= 
lìmpi  giuochi 
furono  uincU 
tricL 


eco  Cimane  il  grande  zAthenkJe 
zydlle  CaualleJue  ^ c^hebher  uittoria 
Tre  mite  nelli  Olimpij gimchiy  refi 
Con  fipokro  di  marmo  eterna  gloria . 
£ le  fu  de  trofei  largo  e cortefi 
Comeracconta  a mila  Greca  hifloria . 
Onde fa  nota  in  l'una  e l'altra  etade 
TDi  lui  l'animo  grande  e la  pietade . 


Aleffdnìro  ^ 

indigno, 

'Bucefalo  Cds 
mUo  di  Alefi 
fandro  a cui 
doppolumor 
te  fece  un  fe^ 
polcro^e^  cir 
condoUo  con 
una  citta  da 
BucefdoyBu^ 
cefalici  detta* 


t AleJJàndro  ilmagno  aljuo  deftrkro 
eh' in  India  a lui fèruo  morendo  mta . 
1s[on  fabricò  di  marmo  un  (imiterò , 
che  cinjè poi  d'una  Qttà  gradita  f 
che (èrba  anchor  di  cimilo  il  nome  altiero  ? 
E mentre  tal  pietà  (ejare  inuita 
cAlfiio  (àual  fece fregiata  d'oro 
Kna  Statua  eminente  in  mezo  il  foro . 


"Borifiem  C4 
ttiiHo  id  Caca 
ck  di  Adrk= 
no,a  cui  dopx 
po  U morte 
come  priue 
Vione  driz  = 
ZÒuMcolond 
nel  foro  con 
m’Bpigrmtt 
in  honor  fuo. 


E eco  Adriano  ^ anchor  a a ’Boriflhene , 

TDi  cui  non  corje  in  le  faccie  il  migliore , 

‘Ee'ljùo  morir Jentendo  graui  pene 
Ei  fahrica  un Jèpolcro , in fuo  honor  e 

Inalzai  una  colonna , e non  fofìiene 
Celar  in  carmi  il (uo  hauuto  dolore  : 

(Anzi  fece  di  lui  le  laudi  eterne 
^iiofìrando  in  uerft  le fùe  doglie  interno . 

Longo 
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ongo /aria  ^fe  i Deflrier  famojiy 

che  a mille  e mille , hehber  dejìrezx^  arte  , 
Vole[?i  raccontar  liglortojt 
Fatti],  egli  h onori Jmi  dt  parte  in  parte . 

Li  foperbi  trionfi ^ e li  faflofi 
Fregi  di  cjuelli  a noi  mofiran  le  carte 
De  laudati firitton  onde  qui  taccio 
^er  fihifiar  de  Lettori  un  grane  impaccio . 


Cimili  digli 
fcrittori  intU 
chi  celebriti 
fono  innume= 
nbili^de  qua 
li  ipprejp) 
Viufinii , er 
iltri  ritrou= 
ni^ 


D unquefiguendoilmio  ordito  lauoro 
Diro  le  parti  dUm  deflrier  o eletto , 
che  al  cor  fi  ^ in /alto , e in  giro  h abbia  l'alloro . 
n^roportionato  e in Jùe  membra  perfetto . 

E fi  dal  mio  Signor y che  tanto  honoro , 
mi  farà  negato  il  belfoggetto 
Spero  moflrarm  le  Jue  membra  belle 
Flualgia  Fidia  fiolpiua , 


Icidii  ScultOs 
re  Atheniefcy 
che  di  Giouc 
fece  il  Simuli 
ero  d'iuorio* 
Apelk  pittos 
re  che  cofi  fu 
nimico  i Po= 
do  che  dir  fo 
la  niun  gior 
no  douer  ef= 

fir  fenzi  U= 
na^ 


Imìtution  di 
Virgilio . 
Cdud  buono 
primo  de  gli 
altri  fi  pone 
in  camino. 

No  teme  JIre 
pito  alcuno. 
Va  feroce 
per  le  [due . 
Vedi  Virg. 


Tejla  dun  Ca 
uallo . Orecsi 
chie  d'un  Ca^ 
uallq . Occhi 
d'un  Qauallo. 
Nifre  d'un  Ca 
uallo . Bocca 
d"un  Cauallo. 
Come  debba 
mouer  la  te^^ 
Jìa. 


Collo  dun  Ca 
uaUo.  Battez 
Ze  del  collo  ^ 
chiome  del 
Cauallo . Ca=: 
Uul  buono  fi 
allegra  [otto 
il  CauaUiero. 
Segni  di  caU 
tino  Cauallo. 


SO  LIRRO  SECONDO 

U animofi  Caual perfetto  e buono , 

TDebbe portar  fue  membra  altieramente  : 
tJMoftrando  il  gran  ualor  di  cui  fa  dono 
ciA lui  datura  ; e manzi  a tutti  ardente 
^orfì  in  camino , ne  ftrepito  e fuono 
Temer , che finta  inauedut amente . 

(jir  feroce fa  Selue  "Bofihi  e Dumiy 
B primo  anchor  tentar fiperbi fiumi  • 

T icciol la  tefìa , ff)  anchor  fcarna  mie: 
Ticcole  orecchie  yfirpentine , e acute  : 

Cjli  occhi  affai  negri  e in  fuori  y e come  il  Sole 
Splendidi  e prefli  a fua  propria  fàlute: 

(fonfie  le  nare , onde  ejfalarne Juole 
ciAccefi fiato  odor  d'alta  uirtute  ; 

(f  rande  e guardata  affai  de  hauer  la  bocca: 
6 la  tefìa  mofirar  prefi; a y e non fiocca . 


L ongo  h abbia  il  collo , curuo  eleuata , 

Sottile  appreffo  il  capo , e le  fue  chiome 
Folte  e piegate fan  daldefiro  lato . 
Q^d  ogni  grido  egli  tadorna  e come  : 
Et  afflo  cauallier fi farà  grato 
ciAUegro  fitto  fi  honoratefime . 
""Defirier  cattiuo , e al  faticar fatoUo 
Torta  la  bocca  manzi , e fiefi  il  collo. 


SI 


DELLA  CACCIA. 
h argo  nel petto , mujculofo , e uago  : 

"T>reue  ilfuo  corpOyfp)al  ueloce  Cerna 
TDimofln  hauer  proportionata  imag  o : 
Larghe  le  groppe  e piane , oue  alcun  neruo 
TS[m  fi [cerna , e uederlo  anchor  m ^appago , 
eh" egli  non Jia  nelle fue gambe Jfieruo  : 
zAnzi  graffette  Ihabbia , e fenz0  uem 
Cerche  m fatiche [arian  gonfie  e piene . 


Cf  nel  di  "Baio  color , Sauro , o Morello 
Ilpregio  tiene  ^e  a me  molto  ancho  piace 
filmi  di  color  Leardo  y o uer  Stornello  : 

0 ilroffeggiante  y come  ardente  face  : 
lì  bianchifimo , e"l^er fila  buono  e bello 
E"  l uago  Pomelato  non  mi  [piace  : 
filmi  ài  ceruin  color  fi  loda  molto , 

E non  e al  %ofeo  il  degno preggio  tolto. 


fif  uefii  color  tal  membra  o uer  fattezgey 
Se  fian  corr  effondenti  in  un  defiriero. 

Sarà  primo  in  ualore , fp)  in  bellezza , 

E ’/ [uo  Signor  potrà  girfine  altiero 
‘ Curando  non  men  lui , che  le  ricchez^ . 

Se  prezzerà  Ihonor  di  caualliero . 
n^er  che fimil  Cauai  forma  datura, 
Quando  piu  gli  ama  ftf  ha  di  lor  piu  cura . 

G ij 


Vetto  hn  Cd 
mllo . Corpo 
del  Cduallo. 
Groppe  dun 
CduaÙo.Gam 
he  del  CduuU 
lo  groffette  e 
non  uenofe. 


Colori  buoni 
di  Cdudlìo. 
Bdio , Sduro, 
Morello,  Lcs 
ardo.  Stornei 
lo,Rofeo,Bid 
co,Nero,Vos 

meldto,Cerui 
nOyCS  Kofeo. 


Lefdttezze 

debbono  cors 
rifondere  di 
color  del  Cdu 
UdUo. 

fregio  di  ho 
CdUdllo. 


Sdturno  ÌM= 
morato  ò F/Ì 
lira  cangiojii 
in  QauaUo^  et 
giaceua  con 
hi  5 cr  dipoi 
ne  nacque  Chi 
rone: 

ìmitation  di 
Virgilio . 


S2  LIBRO  SECONDO 
T al  di  Saturno  era  la  bella  imago 
Fatto  cauallo  a pie  del  Pelìo  Monte . 
F>eluenir  di  Jua  moglie  altiero  e uago 
cMlhor^phauea  d'amor  le  uoglie  pronte , 

6 m quelle  Jì  facea  contento  e pago 
Fen  che  egli  hauejje  cauallma  fronte . 

Onde  poi  nacque  l'honorato figlia 
Colmo  d'alto  japer e c di  configlio  . 


Vaefì  de  i huo 
CauaUL  Epi= 
ro , Teffalia, 
Tartaria, 
gragante,  Ta 
hurno . P/re- 
ne^Numidia . 


^{as'un  Cauallo  di  bellez^  adorno 
‘Buono  a battaglie , e cacciatrice  imprejé 
Brami , Deh  non  tigraui  il  bel  contorno 
Cercar  di  Spiro , ouer  l'almo paefi 
IDiTejJàglia , ^ tjpendeme  alcun  giorno 
In  Tartaria  o m lido  Agragantefi . 

Col  Gargaro  Taburno  o uer-Pirene. 

E de  Tlumidi  anchor  le  calde  arene . 


Ld  ì^dturciii 
uerfamete  ha 
le  cofe  degne 
per  il  Mondo 
fj^artite. 


U alma  ‘datura  sfotto  uario  Qeh 
"Fuo/e  le  cofi fue  facendo  parte 
zA  quefii  piu  che  a quegli  ^e  con  gran  zelo  ^ 
Uhebbe pel  mondo  m uarij  luochi  Jparte . 
Onde  fempre  mutando  al  caldo  e algido 
^eUe  con  fiudio  e con  mirahil  arte , 
C^ual madre  uniuerfal  per  ogni  etade 
Le  rmouella  colma  di pietade 
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DELLA  CACCIA. 

IJ  India  Elefanti , e li  S abei  gli  odori 
Cogliono  y ff)  han  il  fer  Calibi  ignudi  : 

. Jl freddo  Ponto  pafee  i rei  Caflori  : 

^Pefie  ha  le  roje  : e A?ìdropofaggi  crudi 
Il  pepe  : c delle  ffrue  i rei  furori 
Scacctan  Pigmei  con  Stocchi  ffade  e fudi  : 
dMolofi  i Cani , e li  Qiualli  i Per  fi 
Hanno  migliori  piu  politi  e ter  fi  : 

Quando  il  Padre  Ocean  le  ripe  aperje  y 
danno Jol  de  mi  fri  mortali  : 

E di falfe  onde  il  gran  mondo  coperje  ; 

Tal  che fur  [fenti  tutti  gli  animali  : 

E Pirra  col  manto  le  fomerf 
(fenti  rmouelto pietos* a mali  ; 

Il  gran  P^ttor  del  Cielcon  patto  eterno 
Le  cofe  a uarie genti  die  ingommo .. 

T)  unque  f'I  Cielo  ^ ad  altri  par  benegnOy  « ’ • ' . 
E y a noi  fi fa  di  qualche  cojd  auaro  y 
D'altro  ci  rende  l'hon  orato  pegno,.  1 

che  di  negate  cofe  e poflo  al  paro . 

E pero  non  dèbbian  tenerfi  a fdegno, 

*\Per  hauer  un  defrier , eh' a noi  fa  caro  ; 
Cercar fimnte  queflo,e  quelpaef , 

Sempre  affirando  ad  honorate  impréje  . 


Vlndìu  E/e  5 
fanti , Li  Sa^ 
bd  tlncenfo  ♦ 
Li  Calibi  il 
ferro,  li  Ven 
to  li  Caiìori^ 
Li  Andropos 
faggi  il  Pepe. 
Li  Pigmei  le 
Grue.  Li  Mo 
lofiyi  Cani, 
Li  Perfi  i Ca 
uallL 

Liluuio  uni^ 
uerfale . 

Pirra  elDeu^ 
calione  di  Pir 
re  rijìauroro 
no  le  geli  hu 
ìuane^  perche 
con  teloquen 
tia  loro  gli 
huomini  infen 
tia  come  p/'e= 
tre  riduffero 
(t  buoni  cofhe 
mL 

Dio  le  cofe 
mortali  con 
equità  capar 
te  5 onde  noi 
doler  no  deb^ 
biamo» 


Come  dmmae 
flriir  fi  deuc 
un  bel  CuuaU 
lo. 

Le  fatiche  del 
Cduallo  con 
giudicio  fi  de 
no  cbpartire. 
La  poca  cura 
guafta  ilca^ 
uaUo* 


Il  Coito  c nos 
duo  al  cauaU 
loyCr  alle  ca^i 
ualle . Vedi 
Ariftotele  c 
"Xenofonte,  e 
Virgilio, 


T o/ia  c'hmren  trouato  un  buon  cauallo, 
‘Bijògna  ambo  auezz^rlo  a bei  coflumi , 
che  in  cor  fi  in folto  non fìtroui  in  fallo  : 
E non  tema  uarcar  fiperbi  Fiumi  : 
TDando  a fatiche  fuegiuflo  mteruallo: 
Caccio  triflo  gouerno  noi  confimi , 
n?er  che  l’inauertenzu  e puoca  cura 
SpeJJò  il  uakr  d'un  buon  faual  ci  fura . 


^a  più  d'ogni  altra  co  fa  a noi  conuiene. 
Schifar  di  quello  li  frenerei  ajfalti . 
‘7er  che  forza  e bontà  kuata  uiene, 
Cfiando  auerrà  che  dishonefìa  ajfalti, 
E li  prometta  anchor  cattiuo  bene  : 
Onde  s fenato  mfiperbifia  in folti . 
TDelle  caualle  anchor  dico  il  medtmo , 
che  lujfiria  di  quelle  è danno  eflremo . 


I A 


DELLA  CACC 
B ben  che  già  d'Scratide  mncejjè 
La  pregnante  Caualla  Olimpio  gioco . 

(lA  nulle  altre  tal gr atte  fon  concejje , 

^^entre fon  pregne  j ouer  non  trouan  luoco , 
Da  Venereo penfier  battutele  opprejje, 
Q^nziajpro  <i^onte , o dirupato  luoco 
^iu prefio  Jaliran , che  a [proni  o al  freno 
fronte , al  maneggio  tuo  fian preHe  a pieno  • 


// 


Ecrutide  co- 
me fcriueVli 
Ilio  hebbe  uni 
amili  che 
pregni  ninfe 
ne  giuochi 
Oìimpij, 
il  Venereo  pe 
fiero  fa  il  cas 
mUo  difobes 
diente  ciUa  ma 
no  o'  freno. 


on  men  bijògna  anchor^  che  manfueto 
Si  ritroui  il  fauallo  al/uo  Signore . 
Quando  luijalird,  dimofiri  quiete , 

Sue  forz3 , e paia  che  li  porti  honore, 
oAd  ogni  cenno , h abbia  fùe  membra  liete 
E prefio fìiegli  tanimojo  core . 

Tal  d'AleJJandro  ^ e fejare  i defirieri 
Furono , a fuoi  Signori  atti  e leggeri  • 


il  carni  huo= 
no  debbe  ejfer 
manfueto  al 
fuo  Signore* 
Bucefalo  fu 
obediente  ad 
Alejfandro , 
Il  medefmo 
fece  il  cauaUo 
diCefare* 


/ ndi  bijogno  è anchor , eh  'egli  non  tema , 
JTdir  ìlfiion  di  corno ^ouer  di  tromba , 

E s'egli  auien , che  molto  anchor  li  prema , 
Quando  de  l'armi  firepito  ribomba  ; 
zAlhor  che' l palpitante  cor  li  trema  : 
Legalo  a un  tronco  in  filitaria  tomba 
E fa  che  tanto  il  fin  temuto  finta , 

. Che  fi parta  il  timor , che  luijpauenta  * 


il  cauaUo  non 
debbe  temer  a 
fuono  di  tros 
ha  ne  di  cor~ 
no  ne  Jhledor 
d'armi. 

Rimedio  al 
cauaìloyche  le 
cofe  dette  tes 
me* 


il  CduuUo  del 
cuccktore  fi 
debhe  duez  = 
Zdr  a uedcr 
tejìe  d'Orfy 
pelle  c/eLeo- 
nU  cr  dkltre 
fiere. 

Non  de"  pcLue 
Ut  fuoco j ne 
Jfilendor  d’ur 
mi. 


'Ldpiti  Vopó^ 
li  di  Theffalid 
primi  fedirò^ 
no  li  caucdli , 
et  troudrono 
il  freno,  onde 
li  Voetifinfe^ 
ro  effer  cen= 
tauri. 


VAutore  fi 
prepara  a dir 
de  cani , 
Autori  che 
de  cauaìli  ha 
ferino. 


Só  LIBRO  SECONDO 
H or  tejchio  d'OrJo  ^ Hor  di  Leon  la  pelle 
i^ojìrah  fpejjo  e d'altre  Fiere  anchora  : 
zArme  lucenti  y ouer  urne  facelle , 

"F  eriche  in  le  Caccie  a luigraue  non  fora 
Veder  correndo  quefle  Fiere  e quelle , 
oAnzji par  che  alfeguirle piu  s'incora  y 
Mentre  non  uede  coja  noua  aglioccht  : 

F non fia  mai  y che  per  timor  trabocchi. 


T ali inTeJfgiiaiLdpitì animo fìy 
che  primi  de  Canai falir  il  dorjò 
Solean  aficurar  li  ualoroji 
TDeJìrieri  bora  col [prone  ff)  hor  col mor/o . 
Onde  ci  ufeiron poi  tanti  famoji 
cMljalto  al  giro  ff)  al  ueloce  cor  fi  : 

F moflrar primi  a noi  la  degna  Jìrada 
Fer  cui  conuien  hon  Cauallier fin  uada , 

Ffìd a de  Caualli  fia  a hafianza  detto  y 
Foi  che  Diana  alli  fuoi  Can  ci  tira . 

F fi  pur  de  Deftrieri  alto  filetto 
Inulta  il  Qiuallier  y che  a laudi  ajpira  y 
Fin  degno  lui  faranno  e piu  perfetto , 

Del  gran  Virgilio  l'honorata  lira 
Xeno  font  e Palladio  y e 'I  buon  Qttone 
F (glumella  infieme  con  Varone . 

Ma 


DELLA  C ACCIA, 

(X  per  che  non  fi  de  poner  da  tergo 
De  degni  Cani  la preggiata  cura . 

%^gion  è anchor  ^Je  m quejìe  carte  uergo 
La  lor  bontà , cofiumi  e la  figura  : 

Quai fan  perfetti  al  corfó\  e qual  t albergo 
Moflran  di  Fiere  : e quai  di  notte  ojcura 
Con  fòmafideltà  faran  la  fior  t a 
iifMentrefi  dorme  e^l gregge  ff)  alla  porta . 
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E y fi  Filatura  a quei  per forte  niega 
Le  forze  date  al  "Bue  ffi)  al  deflriero  : 
qA  conciederlt  almen  factl  fi piega 
Seruitu  fida  è amor  puro  e fncero . 

Mentre  il  Signor  di  tal  affètto  il  lega , 

Che  in  Monti , in  Bofchi  y in  JFalliy  il  fio fintiero 
Sempre  accompagna  y e non  teme  il  morir  e 
Come  m effimpio  chiar  far afii  udire . 


E 


fi  i Per  fi  i faualli piangon fimpre , 
n^oi  che  de  la  uital  luce  fon priui  : 

Ffin  men  Molo  fi  a i Qm  dolenti  tempre , 
n? or gono  y dando  a quei  fipolchri  diui , 
che  di fua fideltà  mo frano  fimpre 
V^er  tefimonìoyouunque fa  y e ch^arriui , 
De  f alt  a fua  pietà  la  gran  memoria , 
Che  merta  nome  eterno  m ogni  hifìoria . 


H 


Cmenàdtio  ^ 
ne  de  cani. 


Li  ani  fe  no 
con  forze  dU 
meno  con  /è* 
deltd  uincono 
gli  dltri  AnU 
muli  non 
mdi  ‘ temono  ' 
fdr  compd  3 
gnid  di  fuo 
Signore , 


Li  Ver  fi  tato 
dmdno  i caudl 
liy  che  doppo 
morte  li  pian 
gono . 

Li  Molofi 
pungono  pa 
rimete  la  mor 
te  de  cdni^  CT 
li  ddnno  fepol 
turd  honorem  , 
mie. 
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^olti  hehhe= 
ro  pdrimente 
i cani  in  pn= 
gio  e li  fecero 
honore  . 


L I R -R  O'  S E C O-N  D O 


- (JM  a per  che  non  pur Jol  Ado  loj^t  dtero 
Honore  a i Cani  anzi  rnolti  altri  injìeme , 
zAndro  fcegliendo  alcuno  ejjempio  nero 
Di  cjuei  ^ c^hehhero  laudi  alte  e Jupreme: 

E poi  u" adombrerò  di  Can  leggiero 
L"  alte  fattezze  et  afpettat  a fpeme  : 
tacendo  cjuali han  odor  di  traccia , 

0 quai  le  horribil  Pier  tpingano  in  Caccia . 


Caninimicla' 

ladri 

Cani  fedeli  a . 
Signori  * 

Cani  uendica 
tori  di  uèdeh 
tegiufte. 


imici  a i Ladri  \ pronti  alla  uendetta 
E al  Signor  fidi  ^fi  ne  leggon  molti . 

E fi flolto  penfler  alcun  alletta 
zAllc  Jue  ojfiefii  degni  ejfimpi  afiolti  : 

Onde  faprà , che  anchora  il  Cane  appetta , 
clA  non  lofi  largii  hauuti  danni  afiiolti 
E chi  do  crederla  ^ Japrà  che  firmo 
zAdopra  in  quei^  che  a lui  le  ingiurie  fenna. 


Memorabile 
effempio  del 
Can  di  Arche 
lao  uccifo  da 
Tracenjì  ♦ 
Tributo  pOs. 
fio  fopra  a 
Tracejì  per 
la  morte  del 
Can  di.  Ar  = 
chelao^  , 


? oi  che  di  Thraday  alcune  genti  dìero 

La  morte  al  Can  y che  al  fie  Archelao  fu  caro , 
afMentre  agli  altari  facrifido fiero 
Di  pittima  non fua  con  petto  auaro  : 

Sepelo  il  Ez  dpien  di /degno  altiero 
E fidi  quella  morte  hebbe  difiarOy 
che  de  denar  li pofi  un  gran  tributo  y 
Solo  per  uendicar  lo  /degno  hauuto .. 


DEL. LA  CACCIA.  / p 

^ uellt  y che  di  pagar foma Jì grane , 

Erari  mal  atti  ad  Euripide  corfty 
n?r  legano  y che  lui  faggio  non  aggrauOy 
^Placando  ilfimmo  % darli  foccorfi: 

Egli  benigno  alta pietade  n^haue , 

E quei  difefe  di  fperanza  in  forft: , 

0 lup felice  yfa  t accinto  hauejje , 

"ISl^de  Tracenfi  le  grauezge  cfprejje . - > 


T er  che  mentre  filetto  entro  una  felua , 

Con  Tragico  penfier  già  per  diporto , 

a lui  qualEelua 
Tratti  lo  lafiian  lacerato  e morto . 

£ poi  chiunque  al fio  re  dietro  sHnfilua . 

Onde  del  Padre  uendicaro  il  torto 
£ talefempio , cojì  raro  e filo , 

T rafie  i Tr  aceri  fi  a mifirabil  duolo . 

T>  ni  Soldati  già  diero  indegna  morte 

^d  un  huomo  infelice , in  mezp  bofio  ; 

Di  quefto  il  fedel  Can per  tempia  firte 
Delfino  Signor  ripien  d'amaro  tofio , 

(lAI  cadauero  e Plinto  face  a forte , . 

D'urli  colmando  il  luoco  opaco  e fofio. 

Ecco  il  P^e  Pirro  a quefle parti gionfi 
£ per  tal  cafi  il  cor  di  pietà  punfi. 

H tj 


TDel  morto  Can  li  figli 


EuripìdeTri 
gico  Voctct 
fatto  Ambus 
fciatore  de 
Tracenp . 
Euripide  libe 
ra  quelli  dal 
tributo^ 


Euripide  tace 
rato  dal  fra^^ 
tetto  del  Can 
^i  Archelao , 
morto  da  Tra 
cenfì  5 perche 
egli  gli  hauea 
dal  tributo  li 
beratù 
"Dolor  diTr  a 
cenfi  per  la 
morte  di  Eus  ; 
ripide  ♦ j 

Altro  memos  | 
rabile  ejfem^ 
pio  notato  da 
Vlutarco  ♦ 

Can  affettio= 

. natifimo  al 
Vatro  morto, 
Virro  Re  de 
gli  Epiroti 
mojfo  a copaf 
pone  del  mor 
to  Patron  del 
Cane* 


Pirro  gìur  et 
fitr  uendcttu 
de  la  fua  mor 

te. 

Pirro  fa  fepd 
lirii  morto. 
1/  Can  fegui^ 
tb  Pirro . 


il  Can  [copre 
con  cenni  gli 
homicidiy  che 
>uccifo  haues 
nano  il  fuo  Si 
gnore. 


Modo  co  chi 
il  Can  feoper 
fe  gli  homicis 
di. 

Pirro  fa  ucci 
dere  quelli. 


6^0  LIBRO  SECONDO 
(j  mra  il  gran  Ke , che  s' egli  mai JàpeJJè 
L’empio  homicida , ne  faria  uendetta . 

Indi  a miniflrijuoi prefto  commejjè , 

FoJJè f pollo , e fu  ohedito  in  fetta . 

Il  Qan  y che  non potea , con  uoci  efprejf 
Scoprir  li  malfattori  il  tempo  afetta. 

6 dalpietof  “Le  non  mai fi parte 
Douunque giff , in  cjuefa,  o in  quella parte . 


E t ecco  il  f e gran  /quadre  infìeme  aduna 
Dopo  lo  fatto  di  non  molti  giorni . 

6 mentre  uaria  gente fi  raduna 
(qiunfro gli  homicida  a quei  contorni . 

6t  il  Can , ch’ajpetdo  l’hora  opportuna  , 
L’un  e l’altro  nimico  uede  adorni , 

De  l’armi , che  alpatron  tolfr  la  ulta  : 
S prefio  al difcoprirli  egli  s'atta . 


Li  or  l’uno , hor  l’altro  con  li  denti  afidlta  ; 
Hor  li  minaccia  e a quelli  grida  dietro . 
6 (pcjfi fate  a quei fui  dofifo falta . 

Ecce  il  Pirro , retir arfi a dietro 

Le  genti  e mira  ciò  con  la  tefia  alta . 

8 con  lufiitia  degna  d’alto  metro , 

Li  conofiiuti  rei  fece  morire  : 

Ejfempio  di  gran  Lt,  eh’ a laudi  afinre . 


DELLA  CACCIA. 
Z)’  E/culapio , nel dmo  e /acro  tempio , 

Entro  già  un  ladro  con  furaci  uoghe  : 

E come  trujfator  maluagto  ft)  empio y 
D^oro  e d'argento  un  gran  fafcio  raccoglie . 
Indijt  parte , e in  brieue  diro  fcempio , 

A ladri  dimoflro  y con  ajpre  doghe . 

E (jueflo  alta  merce  del  Can  cuftode 
Del  Tempio  y che  di  luifiopri  la  jrode . 


Altro  eljèma 
pio  del  Cun  di 
EfcuUpio . 
Vn  Udrò  rob 
hdlecofe  pia 
ere  dal  Tema 
pio  di  Efcula 
pio* 


^ ue/lo  non  mai  cefo Jeguir  lo  tanto  y 
che  lui  condujjè  alle  debite  pene . 

Onde  li  fu  di  Sacerdote fanto , 

TData  merce , eh' a tal  pietà  conuiene , 
Viuendo  poi  del puhlico  di  quanto 
Ei  uijfe  y e dopo  morte  anchora  ottiene 
Sepolcro  altiero , ^ honorato  nome 
r Ondefuajìdeltàjt adorna  e come. 

a piu  di  tutti  gli  altri  y fu  famojo 
D' Icaro  il  Can  y fatto  ^Pianeta  in  Cielo . 
che  d'alme  Stelle  adorno y e luminojdy 
Q^nchor  dimoflra Juo  pietofi  zelo . 

2\^  men  di  lui  f può  dirgloriofi , 

Quel  dà  Scedafi  y ne  l'eflate  o algielo . 
ATa  tempo  e di  lajciar  gli  ejjèmpi  h ornai  : 
De'  quai  lafin  non fi  uedriagiamai . 


il  can  cuflode 
feguita  il  Uà 
dro  fin  che  io 
feopre . 

Vn  facerdote 
perpublico 
decreto  fu  da 
to  alla  guarà 
dia  del  Cancy 
cpluitto  pua 
lico . 

Can  d’icaro^ , 
che  fu  fatto 
pianeta. 

Di  quefio 
V Autore  ha 
fatta  la  fauoa 
la  in  ottaua 
rima  infeme 
con  molte  ala 
trcy  che  prea 
flo  uerranno 
in  luce. . 

Can  disceda 
fo. 


Ydrk  forte 
de  Cani, 

Ctxn  Spdrtmo 
ottimx  gudr:= 
du  de"  i ajìo^ 
ri* 


Teftu^  "OoJJo, 
Boccd,  Petto, 
Coda , Piedi, 
Gnghie , Oc= 
animo 
del  Can  Spar 
tano,  0 di  La 
cedemonio* 


T)  € i piu  pregiati  Qan  degni  df 

Son  Viarie  forti  ^ ff)  han  diuerfe  forme . 
Euiiì  il  Spari an  dtfeja  de  Paflori , 
o^Ua  CUI  guardia  le  pajcenti  torme 
SSlpn  han  de  Fieri  Lupi  aspri  terrori^ 
^dentro  il  Paflor  al  grato  orezzo  dorme  - 
Ovier  f troua  in folitario  luocOy 
IFabna  pajeendo  d'amorojo  fuoco . 

G rande  ha  la  te  fa  e fniftrato  il  dojjo , 
Larga  la  bocca , e anchor  pelofo  il  petto 
"Eric uè  la  coda^  e di  gran  neruo  ff)  ojjo , 

I piedi  e tonghie  grandi:  e ad  ogni  oggetto , 
Gli  occhi  riuolge  : e\  quando fa percojjo , 
Jdon  mai  cejfa.pien  d'ira  e di  dijpettOy 
Sin  ch'egli  0 fa  uendetta  ^ ouer  fn  more^ 
Ktile  al  gregge,  e grato  al fio  pafore . 


(^3 


D E L L 'A  CACCIA. 

T ale  di  Gerion  t Armento  Hihero , . 
(guardo  il  fra  tei  di  Cerbero  feroce . . , 

zA  CUI  già  Alcide  pien  dijdegno  altiera  y 
Coltricorpo patron  dte  morte  atroce  : 

B'I  tolto  zÀr  mento  poi  po/e  m Jèntiero 
Volgendo  il  fuo  camin , lieto  e ueloce 
La  doue  ilrubbator  Cucco  lo  tolje  y 
Aia  del  comejjo  errorprefìo  fi  dolje. 


Gerìdtie  ucci 
fo  dx  Hsrcok 
Can  di  Cerio 
ne  fratello  di 
Cerbero  mor 
to  da  Rercok 
Caco  robhato 
re  uccifo  dx 
Uercole. 


'T/j)n  men  di  Sparta  han  li  AiaJJageti  anco 
Suoi  genero/ Can feri  e mordaci  ; 

"1/egri  in  la fhiena , e timo  e t altro fumo 
Con  occhi  glauci  ^ e ardenti  al  par  de  faci 
Con  artiglio  falcato  ardito  e fanco^ 

Sen  uan  ad.  ajfaltr gli  huommi  audaci  : 

La  notte  ed  giorno  il  negro  fuo  colore 
cA  Ladri  porge  pauentofo  horror  e . 


S imili  a quefli  già  ih  t audace  figlio 
L)i  Pitaco  tiran  mofiraron  tira 
n^oi  che  inejperto , e priuo  di  configlio ,, 
D' Orfeo  mal adopro , la  degna  lira  y 
E de  Cani prouo  t borrendo  artiglio , 
ALentre  le  Fiere  a fi  ihejcarne  afinra 
Lafiiando  fifnpre  degno  ejfempio  innante 
oA  chijaper  fi  crede  e ignorante ..  ^ 


Cani  de  Mxf= 
fxgetL 
Fomx  dei 
C'Xni  Mxjjx 
gecL 


^extcflgliuQ 
lo  di  Pitxco 
hxucdo  Ix  Li 
TX  d'OrfeOy 
credendo  fxr 
fifeguitxr  dal 
le  fiere  Ix  nbt 
te  fu  Ixcerxto 
dx  CxnL 


<f4  LIBRO  SECONDO 
VdZKùi  ài  £ Jpndo  quefto giouenetto , e/oro , 

^o*àipÈdco  ‘T’enjaua , che  d' Orfeo  la  bella  cetra 

tìauendo  acquiftaria  felice  Alloro , 

^Dt  trare  a fe  ogni pianta , f)  ogni  pie  tra . 
B ben  ch'egli  [pende fé  alto  thefìro 
Sol  per  hauerla , ecco  il fào  danno  impetra  : 
Di  notte  il  fono  metto  mentre  prona , 
zA  i Can  die  preda  inufitata  e nona . 


Morte  di 
Ne^^e  Idcerd^ 
to  dd  Cani , 


Li  Cani  Spdr 
tdtii  buoni  dU 
k Cdccie  de 
gli  Animdli 
piu  forti,  cr 
j^dumtofì. 


T)  ì quejli  il  Cacciai  or  non  farà  priuo 
Sol  per  le  (jzccie  di  Cinghiale , o d'OrJo . 
LaH? antera ycH Leon  che  fuggitiuo 
Entra  la  Seluaajfalteran  col  morjd, 

V^arca  ogni  macchia , ogni palude  e riuo 
chiunque  pria , che  radenti  il fiero  cor  fi ^ 
eiA  danno  loro  m Selue , m Monte , in  "Bofio 
E in  luoco  alpejìre  dirupato , e fofeo . 


Cdflori  Cdni  ^ n^  altra  fòrte  anchor  de  (fani  eletti 
fon  detti,  per  Trouofì  con  fattezpce  altiere  e belle . 

Quefli  Cafìorigia  furono  detti  ^ 
n^erche fue  membra fi  fedite  e fhelle 
Diedero  al  gran  (afìor  dolci  diletti^ 

Uria  che fflendejfe  in  del fra  l altre flelle . 
Quefìiy  con  leggier  cor  fi  e prefìo  piede 
Fan  di  Lepre , e di  Dame  altiere  prede . 

Portan 


che  Cdflore  li 
ufdud,  cr  fon 
di  LeurerL 
Vedi  "Xeno  » 
fonte. 


DELLA  CACCIA. 

7 ortan  la  fra  grandezza  alteramente , 

Con picciol  capo , e con  uenofr  fronte  : 
TSlegr^^han  l'un  e l'altro  occhio  rijplendente  : 
n^icciole  orecchie , e gm  pendenti , e pronte  ; 
Hanno  ancho  il petto  largo,  ffr  eminente  : 
Li piedi  manzi  corti , e fi  confi  onte 
La  fpalla  e'I petto , eH tondo  collo  infieme , 
Longo  e fittile  in  le  parti frpreme . 


Vutezze  di 
Can  Caflorìo 
e LeurUro, 
Teflu, 
fronte , 
Occhi  i 
Orecchie, 
Collo  ^ 


l?, 

f 


D i cofie  adorno  il  cafro , e'I  uentre  flretto , il  caffo , 

Sarà  piegato  in  foggia  d'una  naue . il  Lombo , 

^rafio  il  fro  lombo , e alquanto  ritondetto , ^odll 

(jrafrelecofiie yofraicarnofi ecaue . Piedi, 

Lonoa  la  coda  e'I pie  dietro  orofjètto  Altezza  di:: 

^ ^ f . j . nunzi* 

^eruo/o , e come  al  Ceruo  anchor  s'mchiaue,  Altezz<i  di 

L uagamente poi  l'altezza  auanzi  dietro* 

Da  mezp  indietro  le  parti  dinanzi. 


H auran  pero  proportionate  membra , 

Come pmger  fapria  Pittore  indufire  : 

Il fuo  uago  color  proprio  rafrembra 
Lampo  y che  intorno  a fi [plendido  illufìre . 
Di  fimil  forma  mai  non  mi  rimembra 
Hauer  letto  y che  in  'Bofio , ffi  in  Paluflre 
Luoco  y'non  habbian  fatto  imprefi  altiere , 
Seguendo  in  cor  fi  le  fugaci  fiere . 


Tutte  le  mem 
brae^' il  colo 
re  deuono  e/= 
fir  ben  compo 
fte  nel  perfetti 
to  Cane. 


I 
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Cun  Volpini 
de  qudli  Xe^ 
mfonte,  pur^ 
h diffufimen 
te . 

Cun  Volpini 
generati  di 
Volpe  e di  Cu 
ne. 


T)  i pregio  non  minore , o mmor  lode , , 
Sarm  ejuei , che  Volpini  detti  fono . 

Di  grandezza , colore , e anchor  difìode , 
Sono  alle  Volpi  eguali , e alcun  perdono 
ISlpn  mai  danno  alle  Fiere  ^ anzi  Jt  rode 
chiunque , lajciarle  uiue  in  abbandono . 
Fluejli  da  Volpe , e Can fin  generati: 

E fembrano  nel  cor  fi  ejjere  alati . 


Come  pu  pop 
fìbile  chele 
Volpi,  zr  li 
Cani  fi  cogiti 
guno . 

Yor^u  d'Arno 
re. 


T)  eh  non  ui fià  Signor  gran  marauiglia 
Vdir  } che  Volpe  fi  congiunga  al  Cane . 
^er  che  datura  ^ alto  diletto  piglia , 

Le  manjuete  Fiere  alle  inhu  mane 
(giunger , mentre  di  lor fiioglie  la  briglia . 
Slefa  dmenir fi  ohe  ffi)  infine^ 

(lAìhor  ^ chel cieco  Amor  a mille  a mille , 
Sparge  furiojo fue  uiue  fauille  ► 


Amor  cogiti^ 
fc  lu  Madre  a 
figliuoli , co= 
me  Semira  s 
mis,e  Nino, 

Le  Figlie  u 
Ladri,  come 
Mirra  e CU 
nara . 

Le  Sorelle  a 
fratelli,  come 
Canace  eMu 


S' 


egli  puote  la  madre  a propri  figli , ■ 

Le  figlie  a Padri , e l'iftejfi fior  elle 
Congiunger  al  Fratei,  con  rei  configli, 
e^lragioneuolhuom  opre  fi  felle-, 

‘Flon  potrà  ffejfio  con  ten  aci  arttgh  -, 
Empiendo  il  cor  di ptu  ardenti  fiammelle , 
1-^olpe , Cani,  Pantiere , e Lupi  anchor  a 
(fitunger, quando  piu  ardente  gli  inamor  a l 


cdno . 
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DELLA  CACCIA.* 

U Q^Jrica  a mi  fta  manifejla prona , 

che  mojìrò  Jempre  in  q nella  etade  e in  qnejla 
Qydl  mondo  cofa  monfìrnojà  e nona  ; 

Con  rabbia  ardente , ft)  itigordigia  infèjla  : 
E non  fol  ini , anzi  fra  noi  fi prona 
Che  gran  prodigi  y nel  formar  n^e  prefìa 
Q^entreffeffo  colbnonginnge  il  cattino 
6 di  ragion  forma  alcun  Mofìro  prino , 

ISfon  nacquergia  <J]dario  Carbon , e Siila , 
CaUignla , ÌS[erone , F/ehogaballo , 

Commodo , altri  affai  per  cni  sfamila 
Il  mondo , peHfno  acerbo , ff)  empio  fallo  ì 
Di  V^enere  merce , che  ria fcmtiUa  . 

Sparge finente  in  amorofi  ballo , 
zAlhor  y che  la  bontà  conginnta  uiene 
Contrifìitiay  amtfìày  che  non  conuiem* 


a ritorniamo  aUi  lafiiati  (fini  : 

6 nediam  come ffeffe  nolte  aniene  j . 

che  in  Inoco , a noi  di  gran  ffatio  lontani , 
Vana forte  di  qnei  creata  uiene . 

2i4entre fi  giunge  con  penfìeri  infimi  - v.  ' 
Le  Fiere  a iCani  y^e  a fi  canfim  le  pene  : 
Come  ancho  il  Tordo  mal  accorto  fnole 
binando  innefiato , delfio  error  fi  duole . 

/ ij 


VAfricdyfos 
lo  ha  un  fon- 
te a cui cocor 
Tono  uari)  a= 
nìmaU:,che  co 
giuti  injìeme 
fano  frani 
MoftrL 


Mario , Car= 
hon^SiUa^Ccu 
ligula,  Neroa 
ne,Ueliogaba 
lo  crudeli,z^ 
federati^ 


in  molte  pars 
ti  a noi  Ionia 
ne, come  fcri= 
ue  Arifotele 
le  fiere  cogiti 
te  con  Cani, 
fanno  uarie 
forti  deXanù 
il  Tordo  cau 
fa  la  morte 
perche  dello 
fierco  fuo  na 
fee  il  uifebio  ♦ 


68.  L I R O . S E C O N D O 
Ne  ampi  Ci  ^ ^ Campi  Qrenei , 

rend , come  Che  Lupa  al  Cane  infame  fi  congiunge  : ' 

^InupTfi^S  ^‘^'’^afonopoifigltfrei, 

^uge  col  ca=  che' l fio  ualoù  al firnmo grado  'aggiunge  : 

ne,enc  ìUfco  L/anquefi pe'luoler  d'eterni  Dei 

no  cm . 2)^  ilcapo , le  fattezze  e l'unge  : 

6 di  Lupi  i coflumi  anchora  hauranno , 

Se  non  fi  heua  il  fio  Lupino  inganno . 


Scriueilmede 
fimo  Ariftote 
le  nel  medefi= 
mo  luocofihe 
in  ìndk  le  Ti 
gri  ctnchora 
fi  congiungon 
no  d Cane.^ 


La  Fera  Cali 
doma  fu  il 
Cinghiale  il 
quale  fumor 
to  daMeleas 
grò  e compa= 
gni. 

Altea  gettado 
il  Tizzo  fa= 
tal  della  ulta 
di  MeleagrOy 
per  f degno 
nel  fuoco  cau 
fa  la  fila  mor 
te* 


C he  diren  noi  ? je  hnìpie  Ttgri  fpejjo  ' 

Con  (jm  fin  giunte  nel  Venereo  affalto , 

In  India  poi  tal  parto  uien  concejjo , 
che  non  ha  pare  in  lieue  cor  fi , o alfalto . 
Serba  di  Tigre  ogni  Juo  membro  ejprejfi  ; 
Con  pelle  tinta  delmedejmq  Jmalto  • 

T>e pronti  Cacciator  la  degna  cura 
farli  nianfueti  s'aficura . 

T ali  eran  c^uei  ^ che pauentofi  horrore 
Tofiro primi  aUamaluagta  Fera 
T>i  Calidonia  già  graue  terrore . 

ATentre  ne  campi  fieramente  altiera 
(jiua  colmando  il  Ciel d'alto  rumore  : ’ 
Toi fatta  preda  d'honorata  fchiera , 
Causi)  di  Meleagro  ilmorir graue , 
cTMentre , eh"  Altea  di  lui  pietà  non  haue . 
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C he  non  può  far  m picctol  tempo  e hrkue 
Spinta  da  Jclegno  donna  fcelerata  f 
(filile  morti  caufir  non  le fagrieue 
Come  foglia  uolubile  ^ ft)  ingrata . 

‘ Tanto  e il  furor  ^ cheHjuo  cor  empio  heue , 
Ch^ogni  trijlezg^  a lei  farebbe  grata . 

tempo  e di  cantar  de  i fan  da  traccia , 
Che  uana  (fejp  e fenza  quei  la  caccia . 

C ome  de  i corridor  uarie  le fòrti 
Sono  y non  men fàran  uarie  di  quefli 
TDue forte fon  di  quei piu  pronti  y e accorti, 
zAUe  traode  di  Fiere  agili  e prefìi  : 

Tfe  luogo  alcun  farà , che  tema  apporti 
Cofìy  che  mai  da  lor  cercar fi  refi 
Adacchie  Sterpi  y Valloni  y e ne  fauerne , 
Con  le  parti  piu  baffe  ò uer fuperne . 

Itri  non  temer an  fa  Laghi  e Fiumi 
Tortar  l'Anitra  a ripa  ò uer  il  Adergo . 

S fa  fampagne , le  odorate  piume 
Trouano  y e di  Perdici  il  proprio  albergo . 

6t  auezgatiy  a leggiadro  co  fiume , 

Fslon  temono  bagnarfi  il  do  fio  e'itergo , 

TP  or  t andò  al fuo  Signor  la  fatta  preda 
zAccio  orato  piacer  di  luipofiieda . 


VoYZ<i  ài  fe^ 
minil  [degno» 
ingratitudine 
delle  Donne» 


Varie  forti 
de  i Can  Ses 


Cani  da  ac  a 
qua» 

Cani  da  rete 


VilottcU  copi 
gno  di  Herco 
le^icui  rimi 
fero  le  fxette 
di  Hercole  ni 
fcoJr€yO‘  egli 
cotnficendo 
il  pitto  5 con 
Hercole  feri:: 
iodi  uni  di 
quelle  y reftò 
Jìroppiito  in 
Cikbriiy  oue 
dilettiuifi  uc 
cidere  ucceUL 

"Li  Cini  pur:: 
goletti  iuez=> 
Zir  fi  denno 
a quello  che 
piu  fon  atti. 
Akttmenti 
de  Cani  per 
inanimarli  il 
lefitiche. 

Vrutto  de  Ci  ' 
ni  pargoletti 
ufati  il  corfo 


70  LIBRO  SECONDO 
T ah  tran  quei , ché già  in  Calabria  tenne 
Filotette,  da  grane  piaga  opprejjh  : 
n^oi  ched'cAkide  dimoflrar fo fi  enne 
Lenajcojejàette  ,el'arcoiJìeffò  : 

E per  che  a fuo folazzs filo  ottenne 
Il  certo /dettar  lungi  e da preffi , 

Simili  f an  tenea , che  i morti  zAugclh 
Fjportauano , a lui  uelociejhelli: 


A oì  che  de  Qmi haurai  le  razgé  t.ktte 
"Far goletti  auezgarli , non  fìagrieue , 
Onde  s’ergan  da  quei  l'opre perfette . 
c^Alcorritor  per  farlo  agile  e lieue 
E accio , che  a Fiere  dietro  il  cor  fi  affrette , 
c-4  Lepre , o Ceruo  indebilir  fìdeue 
‘'Primo  le  membra , e far  ch'egli  fi  goda 
‘Prender  la  Fiera , e non fàppia  la  froda . 


n?  er  che  poi  grande  in  le  Campagne  ufiito 
Sarà  inefiato  da  l'hauuto  honore , 

F after à fil  moflri  la  Fiera  a dito , 

6 con  la  noce  inanimifia  il  core , 
che  poi  la feguiràfii Jfiagfia  in  Itto 
Dimojlrando  nel  corfo  alto  ualore-, 

8 inanimito  dal  primiero  inganno 
Darà  alla  Fiera  neqmtofi  danno . 


DELLA  CACCIA. 
£ lijeguaci  Can  facendo  accorti  y 

Vna  Lepre , Fagiano  od  altro  ugello 

Strajcinerai per  luochiajpri  e ritorti , 
LafciandoH poi  fitto  nafiofo  hoflello  : 

£ farai  fi  y che  lui  l'odor  trafporti 
luoco  y douegia  lafitafli  quello , 

£ cojì  auez^rafii  a poco  a poco 
D'Augelli  e Fiere  a ritrouar  il  luoco . 


Come  li  Cini 
feguici  iuez- 
Zir  fi  deimo, 
e f ir  fi  di  buio 
mfo. 


214  a per  che  a dir  di  lor  m'inuitan  l'armi 
De  Cam  lafiiaro  il figgetto  alquanto 
fFMoftrando  al Qacciator  come  ben  s'armi 
Si  che  fagli  altri  acquifli  il pregio  e'I  uanto . 
n^er  che  non  poco  hauer  già  detto  par  mi 
De  faniy  e de  Deflrieri , e in  l'altro  canto  , 
Sodisfar 0 piu  largamente  anchora  y 
Quando  fuo  luoco  e maggior  uopo  fora . 

on  le  2l4achine  tutte  o tutti  i ferri 
Diana  uol  del  bellicofe  Marte  : 

Ma  quelle fol per  cui  Fiera  s'atterri y 
Q^drietiy  e Teftuggini  m dijparte 
Lafiiar  f denno , e fil  quel  armi  afferri 
Il  Cacciator  che fian  degne  de  l'arte , 
F^tiyStraliy  Archi y Dardi  y Spiedi y e Spade 
Col  bel  guarnir  y che  a fa  difef  accade . 


De  timi  del  ' 
Cicciitore, 


Virmi  del 
Ciccktore  so 
differenti  di 
le  Arme  belli 
cofe. 

Arieti  so  Mi 
chine  di  per= 
enotere  le  mu 
n. 

Teftuggine  al 
tro  inftrume^ 
to  bellico  fimi 
le  iUa  Teflug 
gine,uedi  VU 
trnnio . 
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Vdmi  del  S 
Cciccktore  de 
nono  ejjercy 
qtid  fon  le  fie 
re^clfegli  cdc 
cidT  mie . 
Vdrmi  piu  fi 
cure  e piue^^ 
ff  edite  fonmi 
giiorù 


e le  Fiere fàr  an  crude  e feroci 
Ragion ^ cane  hor fan  tarmi pauentoje . , 
£ quelle  lodo , che  ferite  atroci 
Faran  di  punta  piu  pericolof. 

'JSfon  pero  grani  fan  ^per  che  ueloci 
Vogliono , ff)  e (fediti  in  perigliofe 
Imprefy  di  Cinghiali  y Orfy  e Leoni 
Di  denti  armatiye  di  crudeli  unghioni . 


Grdue  difeo::^ 
modo  pdtito 
dd  primi  huo 
mini  che  fen- 
Zd  drmi  dffd^ 
liuano  /eFe= 
re. 

imitdtion  di 
Lucretio, 


<JMentregli  hmmìni primi  inermi  e ignudi 
V'tueuan  Jòl  di  ntrouate  Pure, 

Lungo  tempo  patirgli  ajfalti  crudi 
Spejjò  a lor  fatti  da  ferine  Jchiere  , 

Tdpn  Jàpendo  adoprar  jjiade  ne  feudi 
Pimi  malpuotean  fa  le  Selue  apparere . 
Indi  raccorf per foccorfó  a i legni 
Alquanto  raffrenar  ferinifdegni. 


Come  il  bifo= 
gno  fece  li 
primi  huomi 
ni  d poco , d 
poco  ejferti 
imitdtion  di 
iLucretio^ 


"7  ofia  il  ferro  adattando , a poco  a poco 
Varie  armi  imaginar  a tutti  loro 
6f  ben  adoprar  martello  e fuoco , 
che  formaron  di  ferro  alto  lauoro . 

6 a fplender  cominciar  per  ogni  luoco 
Le /quadre  adorne  di  piu  bel  lauoro . 
Qual  una  “Konca , e qual  un  fpiedo  truoua 
€ qual  la  ffada  accommodarfiproua . 


Gli 


(j  II  Archi  y e li  Dardi  y a Qacciatrici  Donne 
Si  la/deranno  y e'I  Qicciator  rohujìo , 
chef  troua Jpedito  e Jcnza  gonne , 

0^  foggia  Jol  di  f acciai  or  uetufto. 

Uhajìe  : e le  falci  adopre , e non  s'endonne 
We proni  con  lo  Scoppio  il  tirar giujio 
*\Per  che  mi  non  fi forge  alto  ualore , 

^e  di  fpir ito  eletto  un  uiuo  cuore 


Gli  archi  piu 
coumknti  aU 
le  Donne  che 
a gli  huomini 
Lo  fcoppiO:,ct 
Varco  molto 
pericolofo . 


c 


erca  pero , con  Fiere  il  tuo  uant aggio , 

O /opra  corritore  y ouero  a piedi 
TV  che  datura  Inanimai  Jeluaggio 
Qydrmato  ha  degli  unghion  delmorfi  e piedi . 
Onde  animo/o  e pien  d'alto  coraggio 
Con  tuo  uant  aggio  quelle  pugne  e fedi 
Con  Spiedo  con  Pugnai  y con  Lancia  o Stocco 
cAccio  non  fmhn  a tuo  malgrado /ciocco . 


K 


Con  le  Fiere 
fide  cercar 
uantaggio  ♦ 
La  L[atura 
delle  arme 
proprie  armò 
le  Fiere. 


Gli  antichi 
ufurono  gli 
Archi  fi  5 ma 
furon  Jempre 
piu  animo fe 
l'altre  armi. 
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1 0 non  nkgo , che  molti  antichi  anchora 
V/auan gli  Archi  in  Cacete  altre  impreje. 

(ifMa  parlo  io fol  del  gran  ualor  ^ che  honora 
tipMoflrando  il  Cacciator  le  belle  offeje  ^ 
Alentre  col Juo  ualor  feflefjo  incora 
Onde  negiaccian  Fiere  Felue  fteje. 

E quello  far  con  armi  Jarà  lieue 

che  ad  altri far fenz^  armi  non  fu  gr  iene  » 


Volidamante 
Atleta  fortif 
fimo  doma::: 
tor  de  Moflri 
fu  [otto  un 
monte  morto,. 


S ul  Monte  Olimpo , ecco  Polidamante 
zAffalta  un  gran  Leone  inerme  e nudo  : 

E m un  momento  hebbe  fue  membra  affrante 
Di  lui  poco  curando  il  morfo  crudo , 

Et  egli  anchora  y.  a tante  Fiere  e tante 
Diede  la  morte , che  quim  non  chiudo  y 
(Mita  merce  de  l'animofo  core , 

Che  fua  uita  die  in  preda  ad  alto  honore . 


Agatonualo=  JA 
rofo  domator 
de  fiere,  • 

Hercole  poco 
contro  a fiere 
fe  non  ueneno 
fe  oprò  le 
Saette, 


e di  Agatone  ijmijurato  e forte 

che  fi  gloria  moHrar  thorribd  piaghe  y. 

Chauea  di  Fiere  y a cui  diede  la  morte . 

Le  forze  di  Milon  fur  Jempre  uaghe 
(j)n  Or/l  e con  Leon  tentar  fra  forte , 

Forfi  delfro  morir  fatte  prefaghe , . 

E poco  5 incontro  a Aioftri  il  grande  Alcide 
(jli  archi  e liflrali  adoperar  f uide . 


DELLA  CACCIA.  >/ 

C he  direm  di  Liflmaco  gagliardo , Lifvncico  fat 

Qhe  tirato  AleJJandro  in  preda  diede, 

TDi  Leon fiero  fenza  alcun  riguardo  i Magno  in  un 

Deh  come  ben  egli  adoprar  Jiuede  . firragUo  per 

Le  forze  m uopo  tal  non  pigro  o tardo . M^Leo7e^^b 

Sud  collo  po/e  t uno  e t altro  piede , uccide . 

E la  lingua  al  Leon  feroce  traffe 


Lafciando  quel  con  f or  zs  afflitte  e caffè , 


ohi  e molti  altri  cor aggioft  fatti  < > . ' 

TSlaxrar potrei  de  (faccciatori  Eroi,  ^ ’ " 

Da  quai  Qnghiali , ^ Orfi fur  disfatti,  , . . 
n^oco  temendo  i fieri  ar tigli fuoi . 

(i^entre  da  bel penfier  furono  tratti , . 

E la  fua  fama  udir  ghindi,  egli  Eoi . ’ 

Dunque  lodato  fa  piu  il  (Cacciatore  . 
eh" al  par  di  quei  brami  perpetuo  h onore . 


Honor  de" 
Cacciatori 
animojr^ 


Efuando  belle  Armi,  buone  %(eti,  efani  ^ 
Il  Qacciator  haurd  con  buon  deflriero. 
Domar  potrà  i penfier  crudi  ff)  in/ahi 
Di  qualunque  Animai  maluagio  e fero , 

In  Adonti , in  "Bofehi,  in  dilettofi Piani, 

Egli  correndo  coraggiofò  e altero , 

Edaurà  piu  dolce  e piu  grato  diletto , 

Q)"in  le  Qttà pien  d"odio  e di  diffetto* 

...  K ij 


Quello,  che 
Jperar  deue  il 
Cacciatore  a=: 
domo  dSarmi 
ài,  CauaUi , e 
Cani, 


Vumi  piu 
prefto  contro 
le  fiere  oprdr 
ft  denno , che 
cotro  gli  huo 
mini 


ìShuomo  ncis 
to  folod'mo 
rofd  pace  deb 
he  amar  lupa 
ce. 


Felicitdade  i 
quelli,  che  fo=^ 
to  ajfiirano  al 
giouare  agli 
altri. 

Gli  huomini 
inutili  degni 
di  eterno 
oblio. 


7(f  L I.  R R O secondo 
ui  le  Jpade  ^ mi  le  lance  adopre , 
oA  danno  fil  de  le  dannoje  Fiere  : 

E del (angue  ciuil  le  crudelopre 
Fugga  s fugga  adunar  inuide  fchiere 
oAf  d'intorno  y onde  fùo  fai  ricopre  : 
li  fa  grato  mai Jue  forze  altiere 
Adoflrar  in  piazzi  ^ fngular  certame , 
oAh f folto  penfery  ahimè  non  ame . 


S e l'huomo , e nato  in  mezp  a dolce  pace , 
fome  può  hauer  nel  cor  empio  defo  ? 
^onhacon f col' amor oja  face 
JFlentre  e creato  il  2elcortefe  e pio 
Qh'aljuo  non  men  ch'a  l'altrui  ben  compiace . 
Deh fi  lofi  ilpenfier  maluagio  e no 
clA  l'empie  Fiere  del  Caucafio  Adente , 

Ch'a  crude  imprefi  hanno  le  uoglie pronte . 


0 beato  y 0 felice  y e raro  ingegno 
Di  quely  che  cerca  digiouare  altrui  : 
n?oi  che  l'alto  penfier  felice  e degno , 
Quel  firba  in  uita  in  mezg  a regni  bui: 
O quattro  mite  e fei  mifiro  e indegno  y 
Quel  che  non  gioua  ad  altri yO  nuoce  a lui. 
Di  quefio  cada  con  tarpate  piume 
La  fama  de  l'oblio  nel  cupo  fiume . 


DELLA  CACCIA. 
^ umdo  lodata  a pien fa  mai  la  legge 
T)i  Ligurgo  y Dracene  y e di  Caronda  ? 
Che  totio  e la  uiltà fi  ben  corregge  y 
^e  uoly  eh' alcun fua  inutìl  mta  afionda . 
Fortunato  colui  y che' l dato  gregge 
TDipuei  terra  nella  flagion  feconda. 
Lafiiando  immerfi  ne  i perpetuifiorni 
(^li  indegni  di  goder  li  uit  al  giorni . 


'Lduàc  delle 
leggi  di  'Drd^ 
cone , e di  CU 
rondu* 


E come  già  di  Marmo  y Argento  y Oro, 

Or  dinaro  le  Statue  e tgran  trofei  y 
oA  quei  y che  primi  in  degno  alto  lauoro 
Cofe  s'imagmar  nate  fi  a Dei , 

Cingendo  le  fue  tempie  de  t alloro 
Che  lifirba  fa  noi  qual  Semidei  : 

Cofì  douria  prezzar f anchor  Firtude 
eh' a tempi  nojìri  ha  le Jue  membra  ignudo . 


Le  uirtk  de 
gli  Antichi 
furono  fres 
miute  con  ftu 
tue  di  Mar  = 
mOyOro  cr 
Argento . 


ercè  de  l'ocio  y che  fin  porta  fico  • 

C^uefli  cattiuie  federati  danni . 

E guida  l'huom priuo  di  mente  e cieco 
oAl procurargli  altrui  co  i propriaffanni  : 
^Mentre  miniflra  a lui  l'mfernal [peco 
Soperbia  y Ambition  y Inuidia , e Inganni. 
E la  difiordia  con penfier  fallace 
Intorno  uibra  ogn'hor  l'ardente  face  • 


Votio  cdgion 
di  tutti  i mali 


3 
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feliciti  di  Q ndefiame^ioepiujtcuroajpti 

^omUdij^^^^  dd£an  la  dimojìrata  traccia: 

modiciuili.  Delle  Qttà  lontan  da  fieri  guai 

Ferir  le  Fiere  fuggitiue  in  Qaccia . 

*Foco  curando  il  uento  o ardenti  rat 
‘ TDel Soly  o'I  Verno , che  rio gtel minaccia 

(godendo  lieto  Jue  dolci  fatiche 
Fra  gli  alti  Monti  e le  Campagne  apriche. 


M a perche  a ripofar  fico  mSnuita 

L* alma  Diana , in  mez^  a l'herhe  e fiori , 

B a mio  ripofi  un  bel  Cefi)uglio  addita , 

Tutto  ripien  de  piu  honoratiodoriy 

^Alquanto  goderò  t aura  gradita 

che  (pira  dolce  da  celefii  chori 

Lafciando  un  poco , / Can  Deflrieri , oArmi 

Sin  che fia  il  tempo  d'altri  noui  Carmi. 


IL  FINE  DEL  SECON- 
DO LIBRO. 


19 


E Cosi  /llvstrissi- 
fmo  Sccdlentipmo  Signor 
Duca,ft  douejjèro  tutte  le  Saentie 
zydrti  f onere  ad  effetto, come 
~it  quelle  fi  ragiona, mi  rendo  fiicu- 
rijéimo , che  molti  con  par  ole  pio, 
jimoflrano  Cenjorid 
non  riufiirehbero . Et  fi  come 
'gran  Socrate , li  petti  himam  fio  fero  fienefirati  fi  quello , 
che  dentro  m fii  chiude , come  in  dipinta  tauola  manzi  a,  gli  oc- 
chi appareffe , o quante fiimulate  Scientie , quante  finte  zAr- 
tifi  uedrebberol  ^anti  fildati  che  altro  non  hanno  che 


? gii  altri  ; 
dir  filea  il 


allo  ILLVSTRISSIMO  ET 

eccellentissimo  dvca, 

j L,  dvca  hercole  secondo. 

Di  FEP-B.AB.A  DIGNISSIMO 
dvca  a k t o , 


so 

Jldarte  in  bocca , nei  fatti  farebbero  Ariftogitonii  ffaantt 
Legifti,  aUe  Legfa  nimici  f ffagtnti  Mufìache  il  Pithagora 
fanno,  ffa  come  fa  commottono  gli  animi  con  uarij  accenti 
non  cognofaono  l ^anti  Adediciche  Efculapio  ff)  Hippocra 
te fìngono , che pm  ne  uccidono  con  medicamenti , che  ejuelli 
in  Ulta  non far  barono  f Quefìo  non  è , lUufarifaimo  ^ EcceL 
lenti  fimo  Signor  Duca  che  faccia  che  l'zydrmi  di  buona  tem 
pra  : La  "Barba  e la  Toga:  Le  cetre  ffa  altri  belli  iflr amenti. 
Con  li  degni  ffa)  honorati  libri  baflino . La  onde  finalmente 
poi  fa  uede , che  la  perfaafaone  (fa  la  temer  itade  al  Ottimo  e 
Adagno  Iddio  di/piace . E qual  è , piu  uituperofa  co  fa  ne  l'hu 
mana  uita , che  pronfantuofamente  perfaaderfa  l Et  dar  a 
credere  a gli  altri  ejfaruero  il  falfì , buono  oro  l'adultera - 
to , e tefaro  un  Carbonchio  1 0 degno ejfampio  diifaeante  fi- 
gliuolo di  PitacoTiranno',che  penfandofai,per  batter  con  gran 
Tefaro  comprata  la  Lira  d'Orfeo  confecrata  al  Tempio  di 
zydpoUme , dar  a credere , che  le  Fiere  il  faguit ariano  : men- 
tre lanette  fadiqueflo  proua  inetta,  fu  da  Cani  lacerato. 
O fangolar  cafligo  di  Euangelo  Tarentmo , che  con  goffa  ar- 
te, fidato  fola  nella  dorata  cetra  penfauafa  neTitij  giochi 
fonando  faperar  Eumene peritifaimo  citaredo . Ben  fece  quel- 
lo Imperator  Claudio , che  de  gli  Oratori  il  certame  a Lion 
propofa . ‘Totrei  di  tutte  l' Arti  ffa)  di  tutte  le  Scìentie  addur 
nelmezo  innumer abili effèmpi,  che  apprejfogli  Antichi,  ffa) 
ALoderni  Scrittori  fa  leggono,  ma  per  por  da  canto  il fafaidio 
li  tralafaio . B^ccor dando  che  non  bafaa,falo  al  perfetto  Cac 
datore  faper  ragionar  di  Caccia , anzi  bifagua  che  ne  le  proue 


JtconoJca.  Stcofìhaumdo  noi  tolto  il  Carico  di  Jcriucre  del 
perfetto  Cacciatore . ‘A^  li  dui  primi  libri  hauendo  dimo- 
(Irato  quello , chefiperdeggia  prima  che  fi  metta  in  caccia^ 
in  quefli  dui  che  fguono,  come  con  opra  dimojìri  il (ùo  Jàpere 
ff)  ne  acquifli  le  honorate  Jpoglie  delle  Fiere  injegnamo . Et 
hauendo  giudicato  in  uano  affaticar  fi  il  Qacciatore , che  la 
natura  e le  aflutie  de  gli  Animali  non  Jappia , habbiamo  di 
molti  Ammali  le  nature,  le  aflutie , il  modo  di  Cacciarli 

injegnato,  ‘Nel  terzs  de  G^adrupedi , ff)  nel  quarto  de 
gliVccelli  fl  flriue.  Vi  niente  allontanandoci  dalla  fiientia 
di  quelli  che  degnamente  (crijflro  , dalla  eflerientia'  di 
quelli  che  in  Caccia  fino  efferti,  ff)  qualche  notitia  di  quefli 
<iAnimali  cidero. 


L 


Kdcontd  il  Terzo  delle  horrende  Viere , 

Td  UdtuTdo  l-  Frdudi  3 cr  rei  coflumi, 
che  dirnojirdno  ogn'hor  fuperbe  e dlterc 

in  Bofchiy  in  Selue , in  Monti , in  Sterpi , c in  'Dumi* 
Come  il  jegudce  Cdn  ueftigie  nere 

Troni  di  quelle , intorno  d Ldghi  e fiumi  ♦ 

E qudtunque  Animdl  fuperbo  e forte  y 
Come  conducd  ficurmente  d Morte  ♦ 


LIBRO  TERZO  DEL  CINE 

GETICO,OVER  CACCIA, 


L SVOL  FRA  sco- 
gli mal  Jìcura  TSlaue , 
zAlhor , cheH  "Borea , e tAuJìro 
irato  freme  y 

Temer  ruina  pauentoja  e gra  - 
ue 


(^Mentre  d padre  Qcean  gonfiato  geme , 
Laffo  tempio  y e anchor  tremando  pane 
Li  ingegno  in  mezo  alle  rame  efìrcme , 
Dt  Qarìddi  y di  Scilla , ^ delle  Strti 
8 fra  (J\darmi  Mofìn  horridi  ^ irti 


v^U.' 

CmààiperU 
lo , chel  fmU 
jlro  luto  di  Si 
cilk  aìli  mui 
gdnti  in  Itdk 
mojÌTd  Scilld, 
ch^'l  dejlro  k 
pili 

rkulofo  tiene 
dWincontro . 
Le  Sirti  luo;= 
chi  mdofi  , 
o«e  li  cileni 
perla  patria 
uiui  ftfepeU 
lirono,  * 


Mufe  cojì  det 
te  per  ejjèr^co 
me  dice  Piato 
ne^noflra  mes 
moria,  e'I  tjos 
ftro  faper  me 
moria  folo.. 
Elicona  foìts 
te  cofi  noma^ 
to  , perche 
dal  fonte  deU 
le  Mufe  doU 
cezz^  dilet  = 
tO  r cr  utile 
uiene\ 

Odori  Perfi 
e’  Sabei,  do  è 
Mirra,  cr  In 
cenfo,dono, 
piua'Dio,ho 
ra  fatto  di 
cuor  e, che  lE 
catoba  y doue 
tanto  fangue' 
fi  pargea  de 
gli  animali  ap 
preffogliAn 
tichi, 

Eigliuoli  di 
"Leda  sono  ca 
flore,  e Po/«= 
c€,lecuifteUe 
a Nauiganti 
danno' ottima 
Jpeme;  et  fos 
lo  hor  luna , 
hor  l altra 
chiaramente 
fi uede  ^ 


84.  L 1 K K O TERZO 
oi  dunque  0 /acre  Muje  d'Elicona 
Degne  jMimflre  de  Febeijplmdori  y 
Hor  che  l'alto penjter  mi punge  e (prona 
dyél  uarcar  l'Onde  in  mezo  a rei  terrori, 
ni^reflatimi  dfauor ,,  che  gratta  dona 
TDegna  de  uofiiri facr  o/anti  Chori. 
TDeh  nonk/ciateo  benedette  Diue 
TDel  Febeo  raggio  le  mie  luci prìue . 


^ uandoficcorjo  dalfauor  de  Dei 
"Fotro  tornar  mio  debil  legno  al  lido , 
^oneej/ar angli odorPerJt  e Sabei 
Salir  alCtel  con  piu  denoto  grido . 

(sfMeco  li  Fauni,  fg)  altri  Semidei 
Con^infe  ujcite  del^luaggìo'  nido 
Sparger  uedranfì  gli  odor  atijìori , 

Con  l'Hedere  ycon  (pigli,  e con  gli  Allori. ^ 


a perche  uedoin  del  l'ardente  Stelle,. 
TDe  Figliuoli  di  Leda , e l' aur  e fide 
Scaccian  di  Porrea  le  maluage  e felle 
Voglier  fol piene  d'opre  empie  ft)  infide .. 
Foco  curando piui'ajpre  procelle 
(puiderò  il  legno , (0  genero/p  Alcide  ) 
La  ue  de  Mofiripauento/ie  rei 
Si  pojjonoacquiflar  degni  trofeL 


T)  i ditele  i Leon , h Tigri e i Pardi 
Di^Bacco',  e i Cerai  tuoi  cafla.  Diana , 
§}uiui  fi  domeranno  e de  gagliardi 
Or  fi [t frenar à la  rabbia  infma . 

We  albi  Lupi  d'ApoUme  riguardi 
S’hauran , o d'altra  Fiera.mgorda  e firana 
Onde  il  buon  Qtcciator  dolce  diletto 
‘Prenderà  di  gioir  colmando  il  petto . 


Li  Leoni  àeU 
h De4  QibeUe 
Le  Tigri  y c 
Fardi  di 
co, 

LiLupid'A^ 

poUine^ 


L 


a madre  unimrJalbehigna  Tyuce' 
"Delle  coje'mortaidetta^atura 
che  le  guida  a goder  la  uital  luce  : 
Indi  mirahilmente  a noi  le  fura  : 

Qy4 1 uni Animai  ^ch'ella produce 
Dar  fua  propria  difefa  ella  procura 
Sempre  di  generar  dolce  appetito 
"Porgendo  a quelli  in  amor oJp  inuito\. 


Kdturd  mi  3 
dre  miuerfi» 
le  i tutti  gli 
animiliy  dì  il 
cognofcimen^ 
to  didiffen* 
derfi  di  pros 
crear  Ci  cr  hi 
uer  cura  de' 
figliuoli , er 
acquifiarfi  il 
uitto. 


iJUientre , che  uiuon  quei  non  lafcia  inermi  i 
eLAnzi  a chiunque  ripar  proprio  concede . 
flual d'unghie , qual  di  mor fi  altieri  jchtrmi 
Si  troua  5 e qualdipiu  ueloce piede  : 
flualin  cauerne , in  luochi  alpeftri  ^ ermi 
Amaggior  uopo  ricourar  f uede  : 

Aiuta  altro  ilfuo  coflume , altro  il  colore  ^ 
Et  altro  adonta  con  ardito  core .. 


Arme  i tutti 
gli  Animali 
dalli  Naturi 
conceffe  ♦ 
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Cucciutore  Q 
fenza  cognU 
tlon  dellu 
tura  de  gl" ani 
malij  inutile 
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nde  conuìm , che'l  Cacciai  or  ejpcrto 
Si  troui primo  de  iferin  cojlumi . 

E Jia  di  far  di  quelle  acquifto  certo , 

Fra  "Bojchi , Selue , e in  ripa  aglialti  Fiumi . 
Sempre farà  dijua  Jferanza  incerto , 

E cacciar à folto  infelici  J^umiy 
Qmndo  di  Fiere  non  haurà  il  uant aggio  ; 

E a fio  danno  tallo  or farà  mal faggio. 


Aneto  nepos 
te  di  Nettuno 
uccifo  in  Cac= 
eia  » 

Hia  figliuolo 
d"  Atlante  ucs 
cifo  in  caccia. 


edi  il  nipote  diteti  unno  Anceo , 
n^er  che  mal  cauto fegue  empio  Cinghiale , 
(JHal  cauto  anchor  la fua  ulta  perdeo , 
Kedi  il  Figlio  d' Atlante  Ffa , ch'affale 
Vna  Leonz^  in  luoco  alpefìre  e reo , 

Con  difuantaggio , muore  e del fuo  male 
^lanfer  le  mefle fue  forelle  y e pianfe 
oAtlante  ff)  ilnemfo  Crm  fi  fanfe,  . 


■Armiy  cuore  y 
uantaggioy  et 
Arte  necejja^ 
rie  cofe  al  cac 
datore. 


T)'  Armi , di  Cuore , di  Vantaggio , e d'Arte , 
Sia  adorno  il  Cacciator  yff  edito  e lieue . 

E accio  y a fuo  danno  k fatiche  fparte 
Ffon  ueda  yfempre  preparar fi  deue , 

Come  il bifegno  uol  di parte  in  parte , 
n?er  che faria  gran  danno , e biafmogrieue , 
^ando poteffe piu  ferino  ingegno 
T)elnofìro , a cui  faper  fi  da  piu  degno . 
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DELLA  CACCIA. 

5 eh  Fiere improutfte ifuoi  ripari 
Frouano , oprando  di  datura  il  dono  : 
Quanto  meglio  conuien , che [i prepari 
Il  Cacciai  or , e non fia  in  abbandono 
Si  de  hngegnoj  ch^a fue JpeJe  impari  ? 
zyld  un  Guerrier , non fi  de  dar  perdono^ 
eh  hn  lo  Stecato  carco  d'armi  uada , 

E penfi poi  come  adopri  la  fiada , 


"Bruttd  cùjdyt 
che  piu  ud  3 
glid  tdjìutid 
d'uttd  fierd , 
che  t ingegno 
d'un  Cdccids 
tore. 


0 (guanto  de  di  temerario  il  nome 
Fuggir  Ihuomo  dotato  d'mtelleto  ? 

ISpfì  uede  ei  quanto , le  mal  caute  chiome 
Cinge  di fregio  uano  m culto  e abietto  ? 

Et  agli  homeri  fuoi porge  tal (ome , 
ch'altro  apportar  non  puon  fi  non  dijpetto, 
^genitori , alla  fiua patria , e a Dio  : 
n^agando  del fuo  error  debito fio . 


Veffer  teme* 
Tdrio  in  tutti 
i luochi  è no* 
ciuo^eintut* 
ti  i tempi* 


T>  unque  accio  non fin' uada  il  Qtccìatore 
Qual  temerario  y e infimo  a l'alte  imprefiy . 
(lydnzi  s'acquifii  il  piu  pregiato  honore  y 
Fra  le  Fiere  y che  fin  pronte  alle  offefiy 
Cantero  come  il  fuo  degno  ualore 
adopri  y e contro  quelle  habbia  difiefiy 
Se  pero  ale  un farà , che  prefli  orecchio 
cyl  quello  y che  di  Fier  dir  m' apparecchio. 


Vropoptiont 
delle  cofcy  che 
fi  fcriuonoy 
che  puon  fu 
re  ficuro  il 
Qdccktore* 


, Vrim  delle 
piu  manfuete 
fiere  il  Cacs 
datore  debbe 
far  prona. 


Laleprepiu 
infeliee  di  tut 
ti  gli  altri  a. 
nimali,  et  piu 
feguitata  fer^ 
ha  molte  dife 
fe  date  dalla 
natura. 


leUprepiu 
di  tutti  gli 
nhndiefecos 
da,  perche  ag 
giunge  l'un 
parto  aU’als 
tro  come  dice 
Ariflotele, 
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^ elle  piu  manjùete  io  dirò  prima  : 

Indi  a l'empie  uerrò , coìrne  di  orgoglio , 

■Che  in  noflro  Cielo  ouer /otto  altro  (Ima 
cAUì  malcauti  danfpejjò  cordoglio , 

E cjuello , che pochi.altri  han  detto  in  rima  , 
EluantoEeho  uorrà  , qui  cantar  uoglio . 
n^er  che  mentre  a Poeti  tinojìajpira , 

Sarà priua  d’honor  di  quella  lira . 


2)  i tutti  gli  tiAnimai,  che  uiuon  uita , 

‘Ttu  delle  Lepri,  alcun  non  ha  nimici, 
Huomim , cÌAugelli  ; e Fiere  ,Jempre  in  uita 
Certo  penjter  a puoi  danni  infelici , 

Ma  pur  'ISfatura  a lor  da  qualche  aita 
Fra  Monti,  Spiaggie , Eo/chi,  e in  le  Pendici. 
Il  colore , V orecchie , e'I preflo piede 
SpeJJòJalute  a quelle anchor  concede. 


^ agion  è ben , non  fi  ìafcigran  coppia 
Di  quelle  inutil  fmpre  a noflri  campi , 

"Per  chejùo fiuoltalhor  tanto  s'accoppia  , 

Che  riconduce  a non penjàti  inciampi 
Onde  la  Lepre  a noi  cagion  d'inoppia 
Qmnt'abra , che  colpii  la  tcrrajiampi, 

E tanto  piu , che  con  uoglie  feconde 
Tpduentre  un  parto  a l'altro  aggiunto  ajconde, 

' ‘Non 


DELLA  CACCIA.^ 
‘2\^  on  fu  de  "Balear  ÌJòk  ejjiijio 
Co  fi  da  Lepre  il  bel  almo  paef  : 
che  chiefro fìccorfi  aldiuo  Auguflo 
Di  Frombe  nongiouando  a quei  difef^  * 
Il  grande  Imperator  pietojo  egiuflo 
Fu  alla  dimanda  fila  cofi  cortefi, 
che  de  le  Lepri  la  gran  copia  tolfi  ^ 

8 quei  da  fame  inaueduta  afeioljè^ 


'Li  Bakdri 
do  è quelli  di 
Maiorica,  e 
Minoricd^td 
mente  furono 
dalle  Lepri 
molefiatLche 
fe  Auguflo 
monti  foccor 
rea  periumo 
difame. 


D unque  per  piu  cagion  debbe  efifer  cara 
Delle  Lepri  la  (faccia  in  ogni  tempo . 
(lAlhor , cheHnouo giorno  apre  e rijfchiara 
Febo  ^fin  fòrga  il  Cacciator per  tempo 
<FMentre  la  Fera  il fio  figgir  prepara 
Cerchi ferrar  lo  fretto  uarco  a tempo. 

*Der  che  la  Lepre  fuol^  con  mille  inganni 
Cercar  di  prouedere  a propri  danni. 


Li  aedi  del 
le  Lepri,  deb 
he  effer  cara, 
per  Utile,  per 
.diletto,et  per 
necefitade. 


s 


empre  uagando  in  quejlà  parte  e ih  quella 
Cerca  lafciar  le fue  uefligie  incerte . 

Bora  camma  alquanto , ffi)  hor flit  ella  ^ 

8 ua /correndo  le  campagne  aperte . 

Tentando  di  coprir  lOrma  nouella  ; 

Delle  pedate  in  la  ruggiada  incerte 
Onde  il  fugace  Can  fpejfio  fi  uede 
Longi da  lei  mentre  trouar la  crede. 

w 


A flutti  detti 
Lepre  nel  lis 
feiar  le  fue  ut 
fligie  incerte. 

ìmitdtion  di 
Kmofonte. 


L I R K O T JE  R O 


Sicomele  fld  f 
gionihAno  di 
uerfi  ueti^che 
dìmoflruno , 
ouer  ndfcon^ 
dono  U trdc= 
cid  delld  Fiera 
cofi  bifognd  il 
Cdccidtor  gli 
ojjèrui . 

Imitdtion  di 
'X.cnofonte, 


n quejìo  al  Cacciator giouerà  molto. 
Di  tutte  le flagion  l'hora  oportuna , 
Saper  di  Cacete  manzi , che  Jta  tolto 
T^elle  Lepri  l'odor , che  fi  raduna 
E fipra  l'herhe  e Ju'l  terreno  inuolto . 
"CPer  che  in  uan fi  dorrebbe  di  fortuna , 
E fpenderebbe  Jue  fatiche  in  nano 
Qmndo  non  fojfe  pronto  in  ogni  piano . 


Netld  Primdfi 
uerddl  tdrdi 
pud  d Cdc^ 
cid,  perche  td 
mdttind  lo  Zi 
dor  de  fiori 
lieud  lodord^ 
to  d Cani y e 
queflo  anco 
ferhdfi  in 
maggior  par 
te^de  lefidde. 


Cfuando  di  fiorì  adorna  a noi  ritorno,, 

Farà  la  de  fìat  a primauera  , 

Eia  buon  Cacciar  prima , eh' el  chiaro  giorn 
Sta  dalla  'ISfotte  tolta  humida  e nera. 

E nella  Sfiade prenda  il  fan  e'I  Corno 
llCacciator  ^c'hauer  la  Lepre  ff>era 
E fino  almez^  giorno  s'affatiche 
Leggier /correndo  le  Campagne  apriche . 


V Autunno  fi 
ud  dUd  Cdccid 
dopo  il  mezo 
giorno:,  come 
ferine  Xe/ios 
fonte  ♦ 


T oi  quando  o^utunno  d'uue  e frutti  carco 
Con  "Bacco  uien  tutto  macchiato  e lordo 
affato  il  mez^ giorno  attenda  il  uarco 
De  Lepri  il  facciator  ne  prima  ingorda 
Stanchi  col  Canfi  ftefit  i fìrali  e l'arco .. 
E queflo  a lui  farà  certo  ricordo  : 
n?er  che  non  primo  haurà  di  Lepre  odore 
Il  fan  fi  a I herbe  inuolto  m cieco  erróre  ^ 
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D E L'  L A CACCIA. 
rifreddo  tempo  delneuofo  V^erno^ 

Tutto  coperto  di pruine  e ghiaccio 
Efca  ne  Campi  alhor  con  huongouerno 
Il Cacciator  e le Jue  reti , eH  Laccio 
Opri  cacciando  Jin , cheH  lume  eterno 
^ajconda  Feho  alla Jua  Teti  tn  Laccio . 
Ter  che  in  jredda  flagion  li  Jt  conciede 
Ter  tutto  il  giorno  far  di  Lepri  prede . 


E cjuando  fia  de  la prefagha  altiero  ; 

Lieto  ne  faccia  alla  fua  donna  dono , 

Dico  alla  donna , c"h abbia  alto p enfierò 
D'hauer  rimedio  a fue  bellezza  buono . 

Ter  che  de  Lepri  ^ (^ejta  creduto  il  nero  ) 

Il  cibo  fintai  giorno  ottauo  e nono 
Fa  le  bellezze  piu  gradite  e uaghe , 

6Jca  e focil  de  lamoroje piaghe. 

0 nde  per  farfg^ata  alle  Donzelle 
Lagiouentà  ; nella  "Bimana  etade , 

Era  auezzata  donar  Lepri  a quelle , 

Di  cui  goder  bramaua  la  beltade. 

Ter  che  le  donne , anchor per  farfi  belle 
' Tslpn fòlperdon  talhor  la  cafiitade  : 

Aia  da  noua  Aiedea  disfatte  al  fuoco , 
Tatirian  d'abbelhrjìapoco  a poco . 

M if 


il  uerm  fi 
può  per  tutto 
il  dì  gir  d Cete 
ckyperche  co 
me  fcriue  Xc 
nefonte  > Id 
terrdnon  hd= 
ueitdo  fiori  f 
non  fi  lieud 
lodor  della 
ferdy  come  in 
t altro  tèpo. 

Vindmords 
to  Cacciatore 
dehbe  donar- 
la  Lepre  dUa 
fua  diudypers 
chey  come  feri 
none  moltiyla 
dondyche  deU 
la  Lepre  ma^s 
già  otto  gior 
ni  {la  betta . 
Legge  un  bel 
lo  Epigram» 
ma  dpprefjb 
Martidl  fos 
pra  queflo . 

Ledane  per 
rimediare  d 
fue  bellezze 
fi'effe  fiate 
mettono,  tho 
nore  in  abs 
bandone. 


il  Cdccktore 
dèh  confida 
nr  k mrictl  ; 
dd  j^irar^dc . 
uentìy  perche 
come  fcriue 
'Senofonte  al , 
ami  [copro  ^ , 
no  la  tracciai  i 
cr  alcuni  k . 
nafcondono  *. 


l^a  Caccia  ded 
la  Volpe  now 
c molto  di[k 
mite  da  queU 
la  delle  Le=»> 
pri,  e Caprio< 
li,Vedi:^e^: 
nofonte^ 


'Diletto  magri: 
giore  neUe 
Caccio  di  mag 
gior^iere^ 


LIBRO  T E R.Z  O 
^ perche  ritorniamo  al  cantar  noflro 
n^cr  ritrouar  le  Pier  faper  fi debbe , 

^ando  2efiro  [pira  o il  3orea  y o lOjlro . 
"Perche  lijìerpi  e le  fiorite  glebbe , 

Di  nem  carche  y o di  Smeraldi  ffi)  Ojlro 
Lajcian  la  traccia  y che fiemofii,  o crebbe  * 
B cjjuel  che  lieua  Zefiro fi fpira . 

IIP  orca  y e tOfiro  alconjermrle  afiira  • 


afiutaylZotpe  e Capriol fugace 
Si  de  guidar  la  Qxccia  in  tàlgouerno , 
Onde  smalto  piacer  f aggrada  e piace 
Sij  diligente  ne  IBfiate  e al  Verno 
Sempre  [piando  iljuo  couil  fallace 
.Mentre  quelle  nafconde  il  duolo  interno 
Puon  core  yfido  Can , e tempo  buono 
Solo  del  Cacciator  la  palma  fino  ... 


ZH  et  tempo  e di  lafiiar  tal  fiere  omat 
E de  Ccrui  afalir  la  degna  Caccia  : 

Jidaggior  diletto  e piu  contento  affai 
Si prona  nelfigmr  di  quei  la  traccia . 
qZ  che  a minute  Pier  dar  fimpre  guai 
Piacer  ^ che  in  longo  anchorconuimche  Jpiaccta 
2l4a  accio  di  Caccia  taljàpianla  cura , 

Inbrkue  fi  dir  àia  (ornatura.. 


DELLA  CACCIA. 
<iA  lira  Fiera  non  e pm  bella  e adorna 
Di  piu  prudenza'  del  Ceruo  uiuace . 

E mentre  quella  uagamente  adorna 
Telatura  tanto  a fè  ftejja  compiace 
che  piu  bel  capo , o piu  honorate  corna 
Ella  non  uede , e Jìa  con  la  tua  pace 
0 Leocorno , ouer  F^noceronte 
Quantunque  bello  e dijòperba  Jronte  ^ 


Lciudidelcer 
uojl  Ceruo  e 
piu  bello , 
piu  fduio  y e 
piu  prudente 
di  tutti  glid 
tri  animali  y 
come  fcriuo^ 
no  Plinio  cr 
Ariftotek^ 


E a bella proportion  delle Jue  membra 
Moflra  il/uo  corpa  alteramente  uago  : 

Uun  corno , e l altro  un  bel  ramo  rajjembray. 
che  t occhio  fa  nelremirarlo  pago . 

£ d' alcun  Animai  non  mi  rimembra 
Feeder  fi  altera  ff)  honorata  imago 
(lAccompagnata  da  bontade  e ingegno , 

Onde  egli  e ben  di  lunga  uita  degno . 


Qjuante  leggiadre  Cf  tonane , e Fanciulli 
Hebber^  uedendo  i feruimanfueti 
Q^Ue  fue  mani  y dolci  e bei  traJluUi 
Quelli  y d' herbe  y e di  fior , contenti  e lieti 
Coronando  y facean Juoipenfier  nulli , 
^el nano  intrico  d'amorofe  reti. 

E per  queflo  diletto  a lor  piu  caro , 

Del  cieco  z^dmor  li  frali , e lacci  odiar  o .. 


Defcrittion 
iella  bellezZit 
del  Ceruo. 

'La  Natura  jt 
prende  dileU 
to  in  f ormar s 
lo  dilettofo  e 
uago. 

La  uita  del 
Ceruo  piu  lo^ 
ga  de  gli  altri 
AnimaliyUedi 
Plinioyet  Ari 
potete.. 

Molte  Don  = 
ZeUe  e Pan  = 
ciuUi  hebbero 
diletto  de  aU 
kuar  Cerui* 


Siltik  figlino 
Id  di  Tirreo 
hehbe  il  Cera 
uò,che  uccifo 
dd  Afcdnìo 
fu  cagione  a 
Troiani:, 
italiani  di  tan 
to  male , ue  = 
di  Vergilio . 


P ’4  \ L I B R;  O T e R Z O 
edi  del  buon  Ttrreo , la  bella  fidìa. 
Come  il fào  Ceruo  de  pregiati  honori 
zy4dorna  ^ mentre  alto  diletto  piglia 
S ue  corna  m coronar  di  u aghi  fiori  • 
P^edi  com  'egli  a fuoi piacer  s 'humifiia 
piando  lui  laua  a matutini  albori . 
Indi  ferito  da  Troiani frali , 

Come  porge  cafion  di  mille  mah . 


CiparìJJo  heh 
he  il  O ruo , 
che  inauedi^ 
ìamente  mor^ 
'to  da  Situano 
gli' fi^cagion 
di  farlo  mu  s 
tar  in  Cipref^ 
fO:,  uedi  Ouis 
dio  * 


E ccoilUlCipAriJJogiouenetto , 

(^ia  cofi grato  e caro  al  dio  Siluano , 
Quanto  col  Ceruo fuo  prende  diletto , 

T)i  Fiori  adorno , bora  guidarlo  a mano , 
Et  hor  con  fico  al  omhro/o  bofihetto , 

(jir  fàltdlando  per  l'herbofi  piano . 
^oiper fàa  morte  adolorato  muore, 

E pianta fafii  di  funebre  honore . 


D E'  l ;l  'A  - c Afc  c I A..:  '9S_ 

T)  i Sertorio  la  Cerna  altera  e iella, , < • . ' • 

Candida pm , che  la  candida  mue  ; . ' 

Mentre  con  fico  entro  il  ‘'Bofio fi  cella  „ 

La finta  Hcltgion , come  f dette 
Seruar^  tmfigna^  e fa  pietoja  a quella 
'UHiffagna  ^ che  obedir  non  li  par  grieue  ^ 

La  Diua  Lera  de  la  Dea  Diana , , V 

zAUa  altafuapietà  già  fatta  humana,,  : ' 


GeVwi 

torio  Kom<is 
tiOyda  cui  fìn:^ 
fi  imparar  Ja. 
rdigicnc^che 
diede  aWuie^i 
fiagna , uedi 
Plutarco  in 
SertcriOt 


C he diremnoi fide timmenfa pleiade,' 

Chehher  le  Cerne  ^ in  ìniniftrar  il  latte . * 

qA figli  y che  già  fe  ria  crudeltade 

Cibo  di  Fiere  mànfuete  fatte 

(Mi  htm7an pianto , ( o troppa  alta  pietade  ) 

E file  carnircflar  da  quelle  intatte.’  ^ ' • :*  .1 
SalloTelefoednudo  Dio  de  gli  Morti,  ' ' • J 

M quai  dà  Cerne  fur  gli  aiuti  porti . 


AmorcuolcK 

Zd  delle  Cer=» 
ue  nel  dar  il 
latte  a gli 
Ero/. 

Te/e/ò,e/  Dio 
Triapo  furó^ 
nò  fatti  cibi' 
delle  F/e^e,  et 
alleuati  dalle 
Cerne. 


Cf  uando  la  Greca  Ifigenia  col  fan  fife  ' 

Mi  Diana  placar  l'alto  furore  . 

Mouea , nahzi  agli  aitar  pallida  e e/angue  : 
Ecco  una  ferua  il  Virginal  dolore 
Sopra  a fe  tòlfi  e mentre  ella  pm  langue,. 
Qy^fpettando  il  coltei  che  gli  apra  il  core . 

Ma  morte  afiiolta , e dal facrato  fuoco,.  , 
Lafiia  la  Cerna  uittima  ih  fuo  lùoco ' 


ìfigemafigfp 
noia  di  Aga^ 
menncney  ofi 
ferta  nelSa^ 
crifcio  fida 
una  Cerna  di 
fefa/uedi  Eu= 
ripide. 
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Animkdtcu  T> 
no  più  fi  fidd 
dcU'huomo , ‘ 
che  k Qerud. 

Lrf  Cerna  pur 
torifee  appref 
folejìradcfa. 
deita  nel  fa  a 
«or  delXhuo* 
mo,  uedi  Ari 
(iotele  cr  Vii 
nio  ♦ 


eh  qual  altro  animai  tanto  fì  fida 
De  l'huom , quanto  la  Cerna fìmplicetta  ^ 
Partorendo jfuoijìgli  ella  annida 
Qy^lle  firade  uicm  ^pofeta , eh"  affetta , 
che  thuom  difenda  quei  da  l'empia  e infida 
%ahhia  d'Or/Oy  o Leon  y quando  l'alletta 
Fame  import  una  y al far  crude  rapine 
Delle  timide  Pier priue  e mefihine  • 


"La  Cerna  da  d 
Cani  e Caccia 
tori JHmukta 
ricorre  aWz 
huomo  ifleffo 
per  foccorfoy 
uedi  Arijìo  a 
tele. 


ridi  fintendo  i Qan  y le  grida  y e'I  Corno 
Del  Qacciator , ch'alia Jua  morte  ajpira 
Sperando  ejjer  difeja  da  rio  fiorno , 
che  ajeguitarla  il  Cacciator  ritira , 
c^/ huom  ricorre  e a quel  f.auolge  attorno , 
E accio  leifalui  a lui  uicins' aggira . 

Con  palpitante  cor  tutta  tremante 
zAlfin  fi  ferma  al  huom , che  troua  inante  • 


hi  Cerai  per  ongo /aria  s* a uoi  ì' eterne  e molte 


la  lode  loro 
meritano  di= 
fefa  da  gli 
huomini  e no 
ojfcfi. 


Laudi  de  Cerni , hor  qui  Ipiegajiiin  carte . 
Onde  a ragion  dourian  tal  Fiere  afeioke 
Da  Caccie , irne  jteur  per  ogni parte  : 

8 1 altre  Pier  ,per piu  intricate  e folte 
Selue  yjenfgua  il  Cacciator  con  arte 
Con  Arte , ^ti^  Cani,  Strali  ff)  Archi, 
^elle  guidando  a pengliojì  uarchi. 


Ma 


DELLA  CACCI  aT 
iJM  a perche  anchor  de  Cernì  io  n*ho  promejjò 
TSlarrar  la  Qtccia , io  mi  riduco  a quella 
n?regando  il  Caccùttor , che  non  fi  JpeJJo 
Segua  li  Cerui , con  mente  ruhella 
Di  pleiade , che  troppo , grane  eccejjo , 

Far  danno  a Fera  fi  pregiata  e bella . 
oAnzifra  ^ofchi  e le  intricate  Selue 
S'acquijìi  alti  trofei  con  altre  "Beine . 


S7 

1/  CdCclitóYt 
piUyche  pojjd 
dcbbc  Ufciar 
la  Caccia  de 
Ceruù 


K arij  li  modi  fin  di  far  prefaglia 
De  Qerui  in  tutte  le  flagion  de  l'anno . 

Altri  con  gli  ^rchi^  e i Can  li  fan  battaglia^ 
Slmili  guidando  a pinguino fò  danno . 

Qyid  altri  con  ilp'on  par  che  piu  caglia 
render  li  colti  con  lapiuo  inganno . 
n^iace  ad  alcuni  hauerli  ifpauentati , 

Da  nane  penne  in  retiauiluppati* 


olii  han  diletto  ajfai  coglierli  alhora , 
che pno  intorno  a pargoletti  figli . 
"Ferche  mentre  di  quei  l' amor  le  accora , 
Schifar  non pn  del  Qacciator  gli  artigli  • 
ti^olti  col  laccio  ne fin  colti  anchor  a , 
Adentre  a lor  danno  par  che  s'affottgli 
Il  Cacciai  or  entro  il  neuofe  Verno 
^ando  alta  neue  a quei  lieua  ilgouerno  • 


CdccU  decer 
ui  ummen = 
te  fi  può  fiis 
rcy  uedi  Xcs 
nofonte^ 


Cerui  coki  in 
torno  a pars 
goletti  figli  y 
uedi  Xeno  = 
fonte. 

'Li  Cerui  an^ 
chora  fi  co  s 
gliono  nel  tès 
po  neuofo  , 
perche  la  nes 
ue  a quelli  He 
ua  il  corfoyue 
di  Virgilio  y 
mila  Georg* 


Li‘  Ccrwi,  che 
con  Archi:,  CT 
Altri  fìrali  fi 
CAcckno  5 fc 
non  fono  dA 
reti  impediti 
uerfo  il  Mare 
onero  li  fiumi 
foglionfi  nuo 
tddo  fuluArCy 
uedi  Vlinio^et 
Arifiotek, 
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^ueUt  y che  hr amari , con  It (ir ali  egli  archi 
Hauerli , hanno  de  i Can  fidata  fiorta . 
Et  fighi  è fiume  0 lago  y che  fi  uarchiy 
Stanno  alla  guardia  lory  perche  tra  (porta 
U impeto  i (jrm  digran  tema  carchiy 
Se  di  notar  la  Jpeme  li  conforta , 

TSlptan  talhorficuri  il  2\4ar  infido , 
Uodorfiguendo  che  li  guida  al  lido . 


Li  Cerui  fi  / 
prendono  uns 
chorA  col  pA^ 
"fioritio  fuo  = 
*nOy  uedi  ArU 
ftotele  5 CT 
Vlinio, 


ndi  quelli  y che  hauran  dola  contenti, 
n^renderli/ol  col pafi  ondo  fuono  , 
(lAlueder  oue fon fiaran  intenti, 

E qual  lieto  Paflor  pietojo  e buono , 

Spiegar à di  Sampogna  i dolci  accenti. 
Verrà  ad  udirlo  il  Ceruo  in  abbandono 
Di  fi  medefino  y e mentre  il  canto  attende 
Ecco  improuiflo  un  altro  a dietro  d prende  t 


LiCerui  An^  Q 
choraiJfiAuri  ^ 
ti  du  diuerfe 
penneyAppefe 
in  un  fixfcio 
per  le  felue  fi 
prendonoy  ue 


di  Grado  de 
Yenatione* 


li  altri  y cheprendon  quei pien  di  terrore , 
IPer  li  Pojchiy  oue fino , alle  alte piafjte 
dyfppendon  arme , e penne  di  colore 
Vano  y onde  il  (jruo  a fi  uedendo  inante  , 
Le  penne e tarmi  y con  tremante  core  , 
^on fia  fuggendo  y oue  ponga  le  piante . 

E quanto  piu  tarmi  y e le  penne  uede 
Tanto  piu  il  fiore  indebolifie , e il  pie  de . 


DELLA  CACCIA. 

C he  diremo  di  quei , che  hauerli  han  cura , 
Quando  a Juoi figli  ftan pietosHntorno  i 
Da  un  alto  luoco  fua  fide  ficura 
Spiando  uan , la  doue  fan/oggiorno . 
ni^oi  ueduto , oue fin , correndo  furar 
Il  Cacciai  or , un  figlio  ^e  a lui  di  intorno 
^CMentre  la  madre  il  fuo  gridar  attende , 
0 che  t uccide , ouer  uiua  la  prende . ^ 


Queflo  modo 
di  prenderli 
Cerni  e tolto 
da  'Kenofon- 

te. 

Cerne  coite 
intorno  a fis 
gli [noi. 


E quando  il  ghiaccio , o l'importuna  neue 
..  La  terra  ingombra  di  noiofi  impaccio  : 
Sotto  alte  ripe  haurà  fatica  lieue 
Il  Cacciai  or  d'hauer  li  Cerui  al  laccio, 
che  troppo  a lor par  faticoja  e grieue , 
(girne  correndo  per  le  neui  e' l ghiaccio . 
o^nzifin' Jìan  in  torme  mfieme Jìretti , 
Con  baffi  cor na^  e con  tremanti  petti . 


Cerni  colti 
nel  tempo  ner 
noy  nedi  V ir s 
gilio . 


ofiia  hauendo  de  Cerui  altiere  Jpoglie 
Di  quei  la  preda  anchor  faggio  comparte , 
ll(jacciatore , e le  fue  ingorde  uoglie , 

’ • nPietofo  del fuo  ben  pone  in  difparte . 

Le  belle  corna , che  dal  capo  toglie 
Del  Ceruo , primo  egli  pone  da  parte . 

6 di  Diana  poi  le  Jacra  al  tempio , ^ 

zAccio  non  paia  ingrato  iniquo  ft)  empio . 

ìf 


il  C4ccidtore 
debbe  la  pre= 
da  comparti 
re , parte  a 
Diana  parte 
a compagni, e 
parte  abifos 
gnifnoi. 


PeBé  de  Cer=: 
ui  commo  s 
dii  d far  cm 
tidajfade^e 
cuoprir  fare 
tre. 

Carne  de  Cer 
ui  no  buona, 
ne  utile  al  gu. 
fio  il  tempo 
eJliuo^uediSL 
meon  Seto.. 
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'D  e la  pelle  indi  la  Faretra,  admna  : 

6 ne  fa  cinto  altier  de  lajìta  Jpada  : 

Si pmn  de  Cerai  anchorl’ojfa  e le  corna 
Formar  in  Arco  ,fè però  gli  aggrada . 

We  le  carni  non  fi  come  fóggiorna , 
Troppa  bontà  , ch'alhumanguflo  uada  ^ 
"Tur  nel  muernojìen  di  uelen  priue 
‘Tiu  che  di  Sfate , in  cui  di jèrpi  uiue . 


AppmccUo.  <dMà  Jta  de  Qrui  bora  a baftanz^  detto,, 
ietti  Ciccia  Volgendo  i uerjt  ad  altre  mprejè  noue . 
de  cinghiali,  A4ojìrÌamo , ornai  come [or  tifa  effetto ,, 

ciydl  far  de  rei  Cinghiali  inclite proue. 
^luibijògna  d'animofi petto 
Il  Cacciator,  che  a quei  contro  Jt  moue 
Habbia  egliCani,  "S^ti,  Spiedi,  ff)  Archi „ 
‘Tria  chef  ponga  a perigliof  uarchi,. 


La  Caccia  de  S 
Cinghiali  fola 
degna  di  Pria 
cipe , per  ha. 
uer  egli  le  gé. 
ti  tarmile  re 
ti,li  CauaUi,e 
Cani  degni  di 
di  tal  Caccia, 


dadi  Principe,  è thorribd  Caccia 
Di  fier  Cinghiai poi  c'ha  gran  f/efi,  fco  , 

S che  in  fatiche  affleffo  compiaccia . 

Di  ‘Bofco , in  Selua,  e d'uno  in  altro  fftco  , 
Sianmcltif conci  (piar  la  traccia , 
Quando  entra  ualle , o luoca  hgrrido  e cieco. 
S f raccordi  de  l'incauto  fglio 
Di  Crefì , perche  ha fco  gran  periglio  , 


lOT 


DELLA  CACCIA* 
Q^mndo  de  li  feroci  y empi  Cinghiali 
Ilfuperbo  furor  domar  Jt  deue , 
zyégran  ragion  ,fen  dì  con  Spiedi  e Strali, 
Adojìrarf  in  campo  , e ajjai  f>edito  e tiene . 
Col  fulminante  dente , horrendi mali. 

In  ogni  parte  fa  tal  Fera  in  brieue . 
TOeflrieri,  tìuomini , e Piante  fpejjò  atterra 
Colta fa  "Bofhi  in  pauentof  guerra . 


Vcippdrec'a 
chio^che  debs 
be  far  il  Cdcs 
cktor  deCin 
ghicdi,  furor 
e ruirid  de 
dnghklU 


^ ual  timor  die  la  Qalidonia  Fera  , 

Sfinta  al fn  da  ualorof  mani  ?. 

F (quella , che  di  lei  non  meno  altera 
Fe,  in  Srimanto  afaki  horrendi  e frani  I 
D'armi  e di  cuor  la  [acciatrice  fchiera 
Si  troui  adorna  , e cinga  i Monti  e i Piani 
TDi  feti , e Cani  h abbia  forti  e mordaci  » 
In  affalir  le  Fier  piu fmpre  audaci .. 

iy  i Sparta  e buon  il  fan , buon  ì il  Molojf  .* 
0 di  dMafilia , o del paefe  Hibero . 

Di  piafra  il  collo  a c^uei  circonda  e'I  dojjà 
Indi  lo  guida  m luoco  alpefre  e fiero. 
‘~Pofcia  con  gridi  al  rio  Cinghiale  adofò 
Vertalo  s'ate  uien  fperbo  e altero . 

Et  aueduto  fa  col  ìpiedo  a pofa 
filuando  t^umof  al  uarco  tuo  s'accolìa . 


Porco  CeiMo 
niouccifo  da 
Mekdgro^  e 
€ compdgm\ 
Forco  di  Erk 
mdfito  uccifo^ 
e uinto  del 
Herco/e, 
Buoni  Cdniy 
buone  reti , c 
buo  cuore  in- 
fieme  co  buos: 
ne  drminecefa 
fdrie  di  Cdca 
oktore^ 
SpdYtd  hd 
buoni  Qdni  di 
fvnil  Cdccid  * 
Molofk , 
Mdfilk  y CT 
Uiberid  da  ui 
loroft  CdnL 
Come  firmi 
il  Cerne, 


Luochiy  cut 
habitano  din 
ghiulì, 

' Cojlumi  de 
Cinghiali  dc^ 
caneggiatL 


Ripari  altim 
peto  de  Cin= 
ghialL 
Cofe  daisbi= 
gottir  Cin= 
ghialL 


VArchibu  = 
gio^  e la  Bom 
barda  buona 
da  J^auento  a 
Cinghidu 


10^2  L I B B O TE  R Z O 

I:/  abitari  quejh , / /lagni , o le  Paludi , 
he  Selue , e i Monti , o le  profonde  uaUi. 
^elllde  t Alpi  fin  piu  fieri  e crudi , 

Con  dente  irato  e con fitofe (palli 
(dMi/eri  i Qxcciator  che  inermi , e nudi 
Ccrcan  di  quelli  i pauentofi halli: 
che  Ipe/fo  amen , che  lor  maluagia  forte 
Cfuei folti Jpinge  alleTart  aree  porte. 

C inge  de  'Reti  lalte  Selue  intorno , 

Ordifie  Laccio  e fa  d'armi  apparecchio , 
La  ue  la  Fièra  ha  fimpre  il/uo fioggiorno  : 

F non  fi  parte  dal  comi fuo  uecchio . 
Le/quillcy  Strida^  e'I  Qacciatrice  corno 
S'odan  d'intorno , e fegue  il  chiaro  fpecchio 
Di  quei  y ch'oprano  anchor fiaccole  e fuoco , 
che  do  porge  timore  a lor  non  poco . 


D e l'Archibugio , o di  "Bombarda  il  fuono 
Cucili  fiuente  isbigottiti  rende  ^ 

6 piu  l'abhorre , che /dette  o tuono  : 

Onde firidendo  l'alta  fuga  prende . 
zAlhor  fi  dèfguir fenza  perdono , 
Mentre  a /ito  danno  fi  medejmo  accende . 
E tanto  uà  ^ che  di  fi  fie/fo  tolto  ^ 
Inaueduto  y e fa  le  Reti  colto  • 


103 
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T oi  quando  il  (^acciatorde  talea  preda , 

Si  trouerà  di  Fier  Qnghiale  altero 
Quello  diuida , e fua  parte  concieda 
Qy^lii  compagni /noi , o con  penjiero . 

T)i  far  che  ’/  liberal/uo  cor  fi  ueda , 

Vn  hel  conuitg  faccia  ^ e tutto  intiero  ^ 

Con  altre  affai  uiuande  ^ in  fefla , e in  gioco , 
Godal  di  State  al  ombre , oH  iberno  affuoco .. 


ri  prindpd 
Citcciator  de 
Cinghiali  ne 
debba  far  a^ 
moreuol  cons 
uito  a puoi 
compagni. 


T al primo  fa  i %gman  Seruilio  %ullo , 

Di  Cinghiai  Fece  thonorate  fene, 

E con  gli  amici  fuoi preje  traJìuUo , 

F)i  bei  Giardini  a le  grate  ombre'amene , 
E alpar degrafiTordidtLucullo,  - 
Die  cibo  di  Qnghiah  qualfì conuiene , 
z^ilhor  ne  la  Città , che  in  le  pompo/e 
Cene  le  Ferie  y anchor per  cibo pofe 


Seruilio  KuU 
lo  Romano 
primo  inRo:» 
ma  fece  paflo 
di  Cinghiale. 

Tordi  di 
Lucullo^uedi 
Vlutarco. 


i 


E>  ouejdn  %gma  ^ mìfra  chejei , 

L' alte  ricchezx§  ahimè  di  quegli  antichi  ? 
Troppo  a tuo  danno  li/uperni  Dei , 

Fatto  h angli  errori  tuoi  lajfo  nemichi. 
Onde  piu  fmpre  immerja  in  trifli  omety 
T>"elfer  qual  eri  indarno  C affatichi  ; 
ofMa  ritorniamo  pur  a no  fra  Caccia 
Spiando  de  le  Fier  l'ajcofa  traccia  ^ 


Le  MctrgdrU 
te,  do  è Perle 
anticamde  fi 
mdgiauano  ne 
conuiti  5 uedi 
Plinio. 


Superbk  àds 
V untici  Ros 


Cdccii  degli 
Uìjìrid,  do  è 
Tordfpinojì^ 
Codumi  àeU 
VHiftrice. 


CdcddL  degli 
Uiftrid  5 che 
Uckno  le  Ipi 
ned  foggia  di 
Sdettd, 

Le  (pine  fue 
fono  oprate 
dalle  donzelle 
ncU’ornarfì  i 
cdpeglL 
'La  pelle  e po 
fa  [opra  feu^ 
di  da  Soldati 
per  parer  piu 
feroci 
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U Hijlrke  carco  di (pimjè (et e , 

^aì feroce  (jnghialin  Caccia  Jùole , 
EJJèr  guidato  a ferigliojà  rete . 

J[da  a gran  fatica  Vintneate  e (òk 
Selue  abbandona , o le  najcoje  e quiete 
(frotte  ritroua , oue  non  luce  il  Sok . 
Stajli  najcojb  il  nequìtofe  Perno , 
TOormcndo Jèmpre fitto  altogouerm. 


T al  Caccia  certo  è peri^oja  molto , 

Che  filine  uibra  a foggia  di  filetta  : 

S s'egliaukn , eh' alcun  buon  fan  fa  colto 
Hreflo  (a  Caccia  egli  abbandona  in  fetta. 
E ben  che  fa  nelle  tue  reti  inuolto , 
Spejfiuoltenon  muorfinz0  uendetta. 

Onde  faro,  filo  il pigliarlo  in prezxQ  > 
nier  darli  morte  a gran  Teatri  in  mez^. 


S oglion  le f ine fie  uaghe  Donzelle , 

Pfiauer  in  pregio  ,fa  le  cofe  loro , 

Perche  le  chiome  fie  dorate  e belle 
Ornan  con  quelle  in  degno  almo  lauoro , 
Een  compartendo  in  quefle  parti  e in  quelle 
Lo  creffio  frine  anzi  ilfmfimo  Oro  : 
nlMoltipoi  de  la  pel  d'fTiflrice , i fiudi 
Ornarno  in  guerra  per  parer piu  crudi. 


3en 


DELLA  CACCIA. 

2 en  che  de  Lupijta  ingorda  e rapace 
LHniqua  uoglia , eHJuo  rahhìofó  dente  : 
zA  Febo  e Marte  pur  di  quelli  piace 
L'alta  dife/a , fp)  e ciajcuno  ardente , 

In  nomarle fue  Fiere , e non  di  (piace 
oA Febo  y ch'adorato Jia fiucnte  ; 

Sotto  imago  di  Lupo , dagli  injani  ; 

Piu  che pietoji  Licopolitani . 

E molti  alTempio  di  Gtoue  Liceo , 

Htbber grato  mangiar  uittime  humane , 

E poi  cangiar  fi  in  Lupo  iniquo  e reo , 

£ pei  Fojchi  y con  uoglie  empie  e inhumane , 
Sciocco  appetito  quelli  errar  già  feo 
Dieci  anni , in  parti  a Jue patrie  lontane . 
Pur  fa  come  fi  uol  yfi  uol  tal pefle 
Spegner  y poi  che fin  Fier  tanto  mole  fi  e . 


T rouanfì  Lupi  quaf  in  ogni  terra  : ^ 

Facendo  ajftlti  agli  infelici zArmenti . 

In  Macedonia y Olimpo  y e in  Inghilterra, 
Solo  Lupi  non  Jònno  y onde  le  genti 
lui  a Lupi  non  fan  mio  fi  guerra . 

Molti  ne  fonno  y d'human  fangue  ardenti. 
In  Siciliay  ne  P>ofchi  di  Crotone 
Doue  a Lupi  die  paflo  il  gran  Aiilone . 


IO  s 

De  'Lupu 
'Li  Lupi  fon 
fieri  cL  Miir  3 
te  y Apolline. 
Li  Licopoli:» 
tdni  ddorano 
ApoUine  fot:: 
to  imigine  de 
Lupo. 


Tepio  di  Gio 
ue  Liceo  in 
Arcadia^  do:» 
ue  Bemeneto 
mangUndo  le 
uittime  humi 
ne  fi  conuerti 
in  LupOyUedi 
Pdufmid  y CT 
Vlinio. 


Li  Lupi  non 
fi  trouano  in 
Macedonia  in 
Olimpo  y cr 
Inghilterra. 
Milone  Paks 
ftrita  fu  man 
giato  daLu^ 
pi. 


O 
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L(  Lupi  àcn^  ^ quefti  fi  potrà  per  tutto  l'Anno . ' 

no  piu  de  tal  L ■'  ■ n ^ ’ / 

tre  Yiere  efer  Cacete  proeaectar  la  morte  : 

£ liberar  da  fi  noiofi  danno 

Le  Selue  è i Campi,  che  infelice  fòrte 

'T’rouan per  quello , e tnufìtato  affanno . 

Li  Can , le  "Rpti,  i Strali, e le  Tiitorte , 

Le  foffe , i Laeci,  ff)  ogni  ingegno  adopra 

o^flrage  lor , che  fiapietofa  l'opra . 


cacciati , per 
ejjercojì  in^ 
fefli. 


Caccia  de 
'Lupi, 


C inge  li  TRoJchi , e ualoroft  Cani 
La/cia  Jpiar  di  quei  tajcofa  traccia  : 
TDiJpade  y e Spiedi  le  gagliarde  mani 
Arma  y e anchor  fia  qual  di  Cinghiai  la 
Entro  fallace  fofja  y anchor  a infam 
Vederli  colti y ajfai par  che  mi piacciay 
L'ejca  facendo  a quei  di  qualche  agnello , 
oAccio fa  colto  entro  il cauato  hofello . 


G 


accia 


La  carne  de 
lupi  no  è buo 
na  ne  i cibi, 
il  graffo  di 
Lupo  inme^s 
dicina, 

Tefehio  dilu 
poappefo  fo~ 
pra  le  potte 
libera  quelle 
da  faturas 
menti. 


^ISfon  fa  per  cibo  human , di  quei  la  carne  ; 
Suo  grafo  e /angue  al  medicar  fi  prende , 
Onde  la  tefìa  a quei  tu  puoi  leuarne , 

Indi /opra  la  porta  quella  appende, 
TOiceangli  Antichi  già , che  può  fchiffarne  y 
Il  te/chio  lor  che  incanto  non  offende , 
S'acconcia  al dojjo  il  Cacciator  la pelk 
Sin  h abito  pel  Verno  egli  l'abbelle  ► 
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7?  i leggier  Pardo  la  macchiata  pelle , 
Q^gran  ragion  il  Caccìator  inmta , 
oAfeguitarlo  in  (juejìe  parti  e in  quelle , 
dAccio  preda  ne  faccia  alta  e gradita , 

6 poi  s" adorni , di  pregiate  e belle 

V'ejìi  y quando  col  giaccio  d Iberno  inulta , 

dAlfchifar , lira  de  rabbiofi  Kentiy 

Che fin  dt  membre  humane  afpri  tormenti. 


Dei  Pardi 
Da  Pelle  de 
Pardi. 


S splendono  gli  occhi  fuoi come  Piropo  : 

S uede  anchor  y fitto  gli  iflefii  Monti. 
Onde  d'alta  arte  nel  cacciarli , e uopo . 
Li  Qac datori  ajjaijpediti  e pronti , 

Si  debbono  moflrar  dinanzi  e dopo  y 
Con  arme  reti y ffi)  animofi fronti. 
Quefto  lo  tenga  a bada , con  inganni , 
Alentre  procura  a lui  quel  altro  danni. 


Di  Pardi  fon^ 
no  di  acutigU 
ma  uifta . 
Come  debba 
procedere  il 
cacciatore  nel 
la  Caccia  di 
Pardi 


(f  li  inganni  fin  y fra  queflo  fìerpo  e quello 
Alhor  y che'lmezgQ  dì  di  fame  accora , 
Far  che  fiherzjfi^a  t herbe  un  Capro /hello 
Ouer  con  una  tromba  alta  e canora , 
^trarla fuori  dalnatiuo  ho  fi  elio  y 
^Perche  l'isbigottifie  il  fuono  anchor  a 
Di  tromba , ouer  de  li  Talacimani  y 
Lifiom  pauentofiy  horrendi , e /ir ani* 


Come  sHngan 
na  il  Pardo. 

Di  Pardi  fi 
sbigottifeono 
con  horribil 
fuono . 


Etiopici  hi 
molti  Pardi, 
Romani  fecczi 
ro  jj>ettacoli 
de  Pardù 
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2\(  ajcom  molti  Pardi  in  Stwpia  : 

In  altro  luoco  fi  ntrouan  rari . 

Spejfo  %.oma  ne  uide  ma  gran  copia , 
'iSl^i  tr tonfi Jùoi  degni  e preclari, 

6t  hor  l'Italia  ha  di  tal  Fere  inopia , 
Ifie  le  cura  guidar per  tanti  Mari . 
Sono  ueloci,  ma  paurofi  anchora 
8 ogni fireptto  uilpar , che  gli  accora . 


pietra  pi 
Ciofi, 


Vurim  di  ^ f t'orina  fi  trasforma  in  (jcmme  : 

Pardo  fi  fa  Sjcnuon  molti  hauerm  fatto  honore 

Aditre , alle  Corone , e a Dtademme . 

"Ben  che , do  s'ode  per  dubbio  rumore^ 

IDi  gente  fiate  già  in  Hierujalemme , 
che  giunger  ciance  a dance , ha  fempre  a cuore . 
Son  ben  Id  cof  affai  miraculofe 
otMa  molte  fè  ne  dicon  fabuloje. 


"Ld  Pdntkrd  / 
in  parte  e 
niilc  al  pardo 
k Patiere  co^ 
fi  dette  y per 
che  con  lodo 
re  tirano  a fe 
gli  altri  ank 
mali , u edi 
Arili otcki  Cr 
Plinio , 


l Par  do  e la  Panttera  e affai  conforme, 

T)i pelle,  ma  difiimile  in  coflumt  ; 

Quefìa  di  Fiere  a fe  tira  le  torme 
Col  proprio  odor , e quello , Sterpi  e Dumi 
Cerca  per  ritrouar  di  quelle  torme . 
aPdedefmi  Alonti , Selue , Inaili,  e Fiumi, 
Habitan  qutfi  in  la  medefmaguifa , 

Jn  Pindo , Cinto , Olimpo , Mifio , e ^ifà . 
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£ ben  che  la  H^antiera  s'auelena 

Come  altre  Fiere , m ripa  a Fiumi , e Fonti , . 
cS^fentre  la  Jete  ^ quelle  al  acque  mena  : 

Tur  molti  Cacciator  trouan  pronti 

Con  pelle  horrenda , d'amazz^ta  Ffiena, 
IJpauentarle  e uiue  in  Selue  e Monti 
T renderle  poi , che  (è  di  Hiena  uede 
La  pelle , il  Q)r  d'alta  paura  fiede , 


Come  fidi  udc 
ni  U Vdntk  s 
Td , mài  Xea 
nofonte. 
Cdccid  deUd 
Tdntierd . 

La  Vantiera 
no  può  ucder 
pelle  di  H/es 
na. 


S cauro , Pompeo , e'I Fortunato  Auguflo , 
Già  urna  ne  guidar  gran  coppia  a %oma , 
Carato  diletto , hehbe  il  Popol  uetujìo , 
oAlhor , che'l  Lauro  th onorata  Chioma 
Cingeua  in  bel  trionfo  inclito  e giuflo , 

Veder  de  gran  tributi  altera  fòma 
D'oro  y e d' Argento , entrar  Romane  porte 
Con  Fiere  peregrine  altiere  e forte , 


$CdUY0:,V0m^ 
peo , cr  A«a 
gufo  fecero 
Jpettdcoli  di 
uiue  Pantiere 
in  Roma  ♦ 


T oco  guadagno  ha  fico  e gran  batta2lia 
La  Caccia  d'Orf  in  luochi  offri  fpf  infidi . 
Onde  il  buon  Cacciator , quando  li  caglia 
Condurlo  a morte , non  conuien  fi fidi 
Cam , o in  le  proprie  armi  che  prefaglia 
Di  quei  par fecogran  periglio  annidi. 

Hor  s' afe  onde  in  le  grotte , fpf  bora  afeende 
Vn  a pianta  e da  l' armi  fi  diffende . 


Le  gli  Or f. 
CdccU  degli 
Orfì  pericu^ 
lofd. 

Coftumi  deU 
VOrfo,  uedi 
ArifoteUy  et 
Plinio. 
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vorfocofi  p id  tempo  aucnturofìrìtr ouar lo  y 
pTofondmm  r . v / ; 

tu  dorme,  che  folitam  LHoco  udormentato: 

"^Perche  ferite  o laccio , mai  dejìarlo , 

TSlpji  puon  y hen  che  ^ ferito  e auilupato . 

oyìihor  uopo  non , e , troppo  lafiarlo , 

T)e  li  rapaci  piedi  Juilupato . 

Cerche fuegliato , accende  il  ferin  core , 

TDHnufitata  rabbia , e di  furore . 


non  [ente , ne 
ferite , ne  dU 
tra  percoffd. 


Come  fi  Cdc^  p 
cid  tOrfo  [dii 
to  foprd  un 
dlbcro^ 


cjuando  auien  ych'eifa  falito  fìpra 
V^n'alta pianta  i Cacciat or  fuggendo y 
TDi  quelli  filo  ecco  parte  s*adopra , 
Corre , con  l'hafla  intorno  difendendo  ; 
JJ  altra  tàglia  la  pianta  onde  fzopra , 
Cade  lOrfe  con  gran  furor flridendo . 
E nel  cader  balta  ruina  fmembra , 

T)i  fi  ria  FerUy  le  fperbe  membra . 


Gli  Orfj  fi 
ndfcondono  il 
uertio,  et  Ari 
Jìotek  dice  no 
fi  fdper  Li  cdu 

fi-  . . 

In  Africd  no 
fono  Orf  * 
Mifid,  e Pms 
do  hd  gra  co=i 
pia  dVrJj, 


li  Orfì  nel  Verno  ritrouar  non  lice  : 
nPtrche  nafofi fanno , e la  cagione , 

Del  fo  celar f y alcun  frittor  non  dice. 
L'Afica gli  Orf  in  alcuna fagione 
^on  uede  Mifa , e Pindoy  predatrice 
Squadra  fmpre^n*ha  feo , onde  a ragione 
^efle  (f  enti  y gran  coppia  ne  guidar o , 

In  %oma  in  gran  trionfo  alto  e preclaro . 
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T)  e la  carne  di  quei  non  fi  prouede 
cy^lcun  y per  cibo , che  non  fora  grato. 
Solo  il fuo  graffò  al  medicar  fi  crede 
Votile  y è buono  y e farà  auenturato 
Quello  y che  barba  y e (fin  cader fi  uede , 
E smungerà  di  quello  in  ogni  lato . 

Cerche  ri  ferma  de  peli  la  radice  y 
Onde  le  chiome  fue  Jerbar,  li  lice .. 


hd  cdrne  deU 
l'Orfo  non  è 
molto  grati 
al  cibo, 
llgrajfo  buo 
dUd  Pddia. 


uefìe  nuoue  Medee  de  tempi  noflri , 
han  fi  bollenti  le  caldaie  al  fuoco . 
Che  fpeffo  forman  quei pelati  Aloflriy 
Ch^agli  altri fanf  poifauola e gioco . 
Onde  meglio  faria , gli  odiati  chioflri 
Fuggir  di  quelle  y che  ftiman  fi  poco 
Di  no  fra  uita  l'utile  e l'honòre  ; 

Sola  merce  di  Venere y e d' Amore . 


Le  donnesche 
han  la  pduid 
fon  ftmile  d 
Medea  , che 
gli  hucrrdni 
dUa  caldaia  ri 
nouaua. 


0 folti  y 0 ciechi , o forfnnati  amanti , 

chi  f dan  le  mflre  membra  in  preda  f 
Il parlar falfì  yi  fmulati pianti  y 
che  donna  fa  y quando  uicin  fi  ueda 
cibila  pania  t Auge  l già  tanti  e tanti , 
^'han  colti  y e coglier an  che  inutiì  preda , 
Fatti  de  l'appetito  y indarno  poi , 
Framaren  che  %agiohe  aiuti  noi . 


Pazzia  de  gli 
amanti , che 
per  brieue  di 
letto  p 'ongo^ 
noia  uita  in 
periglio  y cr 
in  lunga  infir 
mitade. 


De/  Lcocors 
?;Oj  che  gli  m 
tichi  dijjèro 
Rinoceronte^ 
Il  Leocorno 
fcendèdo  alU 
foniche  da  gli 
altri  ammali 
honorato. 
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^Ijuello  Animai,  che  già  "Rinoceronte 

DtJJèr  gli  Antichi , e noi  chiamian  Liocorno 
S cojì forte , e di /uperba fonte , 

Ch'aliflejjò  Elefante , anchor  fa forno . 
Onde  quando  egli  aluenenato  fonte 
Scende  per  purgar,  tacque , col fùo  corno 
zA  quelrendonohonor  ,l' borrendo  Fiere, 

O fa  per  tema , o per  defio  di  bere . 


Il  Leocorno 
folo  fi  lafcia 
prèdere  a uef 
gine  mani 
La  Caccia  del 
Leocorno  pin 
di  tutte  laltre 
periculofa. 


uefio  da  man  di  Vergine  pudica , 

Legar  fi  lafiia , alhor , che  la  ritroua , 
Star  fi  a fider  entro  la  Selua  antica . 
Indarno  il  Qacciatore  hauerlo  proua 
Con  armi  o rete  per  la  (piaggia  aprica. 
Che  contro  lui  l'arme  o laccio  nongioua . 
oArruota  egli  il  gran  corno  a duro  JàJJò , 
E fere  il  Cacciatore  a capo  baffo . 


vingegno  Q nde l'ingegno piu che fort^aale 

ZA  uAe^coL  Incontro  a Fera  cofi  afiuta  e forte . 

tro  il  Leo  a E fi  pur  (jicciatore  ardito  affale 

corno , Qmlla , curando  poco  la fua  morte , 

Rfiroua  fpeffo  il  ricercato  male  *• 

TSldadoprar fùe  forzi  ntaì  accorte . 

Habita  quefia  (Indiane  Selue , 

Doue  fino  Elefanti  altre  ‘Belue . 

, Domitiano, 
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T)  omitiaììo , alm  Imperatori , DomzVw«o  /e 

che  bramauan  mojìrar fia  alta pojpinza , uLorni , 

T)i  quei  fer  mofìra  ne  i %pmani  honori  : uedi  = 

Qyilhor  y che  uopo  gli  era  e Jpada  e lanza , di 

Oprar  incontro  a i peregrin  furori . qud  Re , che 

LaJJa  come/en  ua  l'alta Jferanza , li  f>€tucoUy 

TDe  i primi  fondai  or , di  Mobili  ade , v ^erno^L^' 

Opprefja  fil  da  lodo , e da  uiltade , KcpubU  = 

cA  Ammo, 


0 fortunati  populi  che  filo 

Hanno /opra  dije  uirtu  e ualore  : 

Il  uero  e fommo  ben  lungi  dal  duolo 
Godono  Jernpre  /carco  di  liuore 
8 ben  mi  Signor  mio  potete  filo 
Cinger  le  tempie  di  fi  degno  h onore . 
n^oi  che  con  uoiguidafligiu  dalQelo 
De  lagiufiitia , e di pktade  il  zelo  • 


Vopoli  forili 
mti folto  ho 
mVrincìph 


lece  ad  huomo  eletto  agrangouerno 
Grato  hauer giochi  y e linhonefle piume  ^ 
S'egli pur  brama , che'l  fuo  nome  eterno , 
’Rjlflenda  al par  di  piu  h onorato  "^ume . 
Lo  far  qualTajfi , ne  l Sfiate  eH  Verno 
Immerfi  in  finnachiofi , e rio  cofiume , 
Sgraue  y ma  piu  affai  y linutil gioco 
Hijpetacolch'a''  %egnigioui poco . 


LuffurÌA 
gioco  deb= 
beejjèr  fug^ 
gitA  dA  un 
VrincipQ  bua 
no» 


"P 


Cofc  pcYtm:i 
ti  a un  faggio 
Principe. 


"Danni  grani 
da  molti  pae^ 
fi  patiti  per 
lalafciuia  de 
Vrincipù 


< 


Bella  Tigre, 
Katura  della 
Tigre, 
Crudeltà  di 
leu 


if4-  librò  ter  Z O 

F ornir  Citadiy  %ifiarar  k mura , 

E porre  a gli  nimici  ajpro  terrore , 

Siano  de  degni  Principi  la  cura . 

Cerche  JpejJò  d'un  folo  il  folle  errore , . ' 

n.^ tacer  e e ulta , a molti  ^ a un  tempo  fura . 
Et  e tardo  il pentìr fi  ^ entro  il  dolore . 

Sallo  Micene , Thehe , Athene , e %pma , 

Et  ogni  altra  Città , che  piu  fi  noma  » 

0 quanti  Fiumi  rojfeggiar  di Jangue  y 
Si  uidero  per  unuano  appetito^ 

(^recia  y Italia , t Egitto y hor giace  efimgue . 
E^l nome  lor  fu  già  cofi gradito . 

Sol  perche  di  Lujfiuria , e Inuidia  l'Angue 
Con  l'otio  y hebher  comtrtio , e fu  fchermto  : 
{^Mentre  da  l'empio  tlgiuflo  fi  corregge  ) 
epueUo  y che  agli  altri  già  data  ha  la  legge . • 

Cfuello  che  pojja  il  non  temprato  Cielo y 
^elle  Tigri  crudel  ben  fi  conofie , 

TSlon  gode  altro  animai  terreflre  uelo , 
n?iu  pronto  a danni  y ft)  ^ fiutate  angofee  * 
^9Ta piu  alhor  y quando  di pietade  il  zeloy 
Lei  cofi  accende  y che  non  riconofie , 

Il  proprio  cibo , anzi fremendo  Tugge  y . 

E'I poco  mal  Ict  largamente  fi f ugge  * 
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arauiglia  non  e fida  tal  parte , 
tennero  a danno  de  t Italia  noftra 
^lelh , che Jòglion  por  la  forzai  e l'arte , 
zA ruma  di  ciò,  che'l  Adondo  inofira,  ' 
‘Tojcia  che'l'BorealClima  comparte 
Di  Fortuna  il  foffiar , che  a danno  gioflr a , 
D'Italia , che  già  al  Adondo  pojè  il freno , 
6t  hor  domata  nutre  i Serpi  in  feno . 


Le  cdttiueco 
Je  nafcom  fot 
to  il  ccUtiuo 
Cielo, 

Buomifìi  cdts 
tiui  dalle  par 
tiBorealiuen 
nero  a danno 
de  htalidyco^ 
me  Gotthi)  et 
dtri^ 


L e Vergini  fìuprar  ^ bruciar  i Tempii 
^mci/ol fiati  fon , gli  inganni  ^ e fraudi , 
Et  altre  cofè  ^ ché  foltriflifcempi  . 
Hebbero , al  fin  è mal  felici  laudi  * 

0 federati  ingegni , o diri  ffi)  empi 
Ltiochi  di  Scithià  ^ ch'ogni  ben  defraudi , 
Serba  tal  gente  nel  perpetuo  ghiaccio , 

Oue  le  Tigrifol guidino  al  laccio . 


Danni  che  gli 
oltramontani 
Gotthi  feccia 
Yo  in  Italid, 


C on  ferro  e fuoco  ^ e con  crudo  ueleno  / ^ 

S'uccidono  le  Fiere  ^ e fols'affira , 
zA  l'humana pietà , che  ffarge  a pieno 
Quel  inclita  y bontà , che  da  fe  ffira  y 
Odor  di  farità dolce  fp)  ameno , 

Lungi  dal  no  furiar  di  crudel  tra. 

Tal' effiempio  ci  die y del  T aure  Sterno y 
L' immaculato  Figlio  y almo  e fuperno . 

"P  ij 


lì  ferro  filo 
oprar  ft  debì 
he  contro  le 
fere  non  a 
danno  de  gli 
h uomini. 


Auguflo  e 
Cldudio  ìm  a 
perdtore  fece 
ro  /pettucoli 
di  Tigri , ' 


NeZ?e’5e/«e- 
d'Hircma  hct 
biUno  leTìs 
gn^ 


Modo  di  prc 
dcr  le  Tigri 
pargolette  ♦ 
Vedi  Plinio^. 
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<JHa per  dir  delle  Tigri  ^ chi  fi  crede , 

H merle  urne , entro  glt  artigli  juoi , 
Adolto  egli  ardtjce , e paco  anchora  uede , 
§fuel  che  da  gran  periglio  acquijìi poi . 
Onde ftupore  ^ e marauiglia  diede , 

CT  Auguflo , e Qaudio  ^ generofl  Eroi  ^ 
^ISle piu  begli  anni  del  felice  Impero 
zA  Tpma  Tigre  manjuete  diero  ^ 


U ardito  Cacciator  iHircania  fuole , 

T>oue  naflonda , lempia  Tigre  i Figli 
Cercar fla  Selue  inhabitate  e fole . 

E quando  laflia  quelli  ^ e con  gli  artigli , 
Cerca  onde  il  uitto  alla fua flirpe  inuole , 

T ut  ti  li  prende  y e poi  conuien  y che  pigli , 

Sii  ueloce  deflrier  continuo  corfo 

Con  Jfroni  alflanco  y e con  sferzi  fu'l  dorjo  • 

E eco  ueloce  lempia  Fera  y torna 
Con  alta  preda  aflgìi  pargoletti  : 

E quelli  non  trouando  y non  [aggiorna  y, 
oAnzi  con  cor  pien  di  ferin  difpetti  ' 

Segue  la  traccia  in  cui  la  fuga  adorna 
Co  lui y che  li  uotofli  amati  letti . 

Beco  l’arriua  ^ e gta  qua  fi  lo  prende , 

Cof  leggiera  alpreflo  cor/o  attende .. 
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I ntanto  il  Qicciatory  fàggio , per  terra , 
Getta  un  de  figli  a lei  dinanzi  un  poco . 

La  Tigre  quelpietojàmente  afferra , ^ 

E lo  ritorna  alfuo  natiuo  luoco  i 
Toi  dietro  al  Cacciator  di  nouo  ferra , 

Il  corfo  ^ piena  di  rabhiofò  fuoco, 

Uarriua  ecco  di nuouo  yffi)  egli  uri* altro  ^ 
Figlio  le gettay  a fuo  gran  uopofcaltro. 


n?  rende  ella  quefìo  e lo  ritorna  anchora 
cAl  nido  y oue porto  t altro  pur  dianzi  • 
Indi  ueloce  riede  e non  dimora , 

Q^ccio  cheHpredator  di nuouo  auanzi , 

Et  ecco  il  Cacciatore  in  porto  alhora , 

La  ^aue  afiende  a fe pronta  dinanzi . 
Onde  con  arte  y e con  molto  periglio  y 
Serba  alcun  Tigre  y e fehifa  il  fiero  artiglio .. 


Cf  uefto  fi  troua  triplicati  denti  y 

E t unghie  acute  ypiu  che  fieri frali. 

ISlella  coda  ha  le  (fine  afpre  e pungenti  y 
che portan ficco  uenenofì mah . 
iSlel petto  ha fuoi penfier  di fli^ugge  ardenti.. 
CPiu  crudo  affai  y che  crudo  altro  animale . 
Infelice  e y eh* ella  afferrato  s*habbia , 

Onde  di  lei  sfoghi  l* ardente  rabbia .. 


Cojlume  ddli 
Tigre. 

Fuga  del  C4c 
datore . 


" Come  ilCac- 
datore  data 
fi  pofjd  di fm 
dere.  Vedi 
Vlinio. 


JLaTigre  ha, 
triplicati  den 
ti:,  lit  Tigre 
ha  la  coda  a= 
cutifiima . 


Delle  Leonze 
Ndtura  di 
quelle. 
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h a Tigre  e Fiera  Jìy  ma  piu  pojfanza 
Ha  la  Leonz^ , e piu  crudo  lo /degno . 

V^na  nel  cor/o , e l'altra  in  core  auanz^  ; 
Optando  rapito  gilè  l'amato  pegno . 

Que/la  ha  y deftrez^  affai , l'altra  baldanza y 
Adifurata  con  forz^  y e con  ingegno  : 
zAmbe  crudeli  y e di pietadc  priue , 

Fra  Monti , m Selue  e alle  Manne  riue . 


De  Leon/  ♦ a le  Tigri  lafciando , è i monti  Hircani , 
ndtuTd  di  'Africa  trouerro  gli  afpri  Leoni , 

quelli , horribilmente  uan /correndo  i piani  y 

Facendo  prede  con  rapaci  unghioni . 
Omfti /correndo  uan fieri  è mhumani 
Spiaggie  y Selue  y Pendici  y e rei  V^alloni . 
TSleuiue piu fuperbo altro  animale 
Del  Leon  nato  filo  a firage  e male  • 


nhon  Cdrtd  ^ 
ginefe  punito 
pa’hduarpri 
mo  fdtto  li 
Leoni  tndffte= 
ti. 

Leoni  pofli 
in  Croce  det 
Cdrtuginefi . 


ia  li  Cartaginejì  Hunnon  punirò , 
che  primo  fe  tal  Fere  mansuete 
E per  che  da  queiFoJchi  fpefjò  ujciro 
1 Leon  y non  curando  flralio  rete. 

Spinti  da  fame , molti  ne  perirò 
zy4pe(ì,  a un  Faggio , un  Pino , fp)  un  Abete, 
ni^enjàndo  con  tal  morte  ifpauentarh 
Si  che , non  piu  curajfer  molejlarli . 
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F ar  preda  del  Leon  Jì può  mire  modi  y 
Con  V^eleno , Timore  y oucr  con  fojja . 

In  ripa  a Laghi  y e Fonti  (ì  fan  frodiy 
Col  Veleno , e fi  da  grane  percojja 
(lAI petto  lor  y col  Gallo , Fuoco , o chiodi 
Di  ruota  in  quefia parte  e m quella  mofpi . 

Ter  che fe  ruota finte  egli , che  corre , 

Ter  de  animo  e uigor , tanto  tal?  borre . 


E cofi  teme  del  creflato gallo 

La  uifìa  y e tanto  egli  pauenta  il  fuoco , 
che  timido  diuenta  : e colto  in  fallo , 
Oue  fa  non  s"  accorge,  y e a poco  a poco , 
Ter  de  ogni  bene  in  picciolo  mteruallo , 
E di  feroce  uien  uile  y e da  poco  : 

Onde  in  talguija  y già  ne  furon  molti 
TreCi  da  timor  piu  che  forz^  coìti. 


E crudele  il  Leon  y ma  anchor  benegno  y 
qA  chiunque  bene f ciò  li  conciede . 

6 come  haueff  la  ragione  o ingegno 
molti  e molti  y alto  fufidio  diede , 
iilMentre  non  hebbe  alteramente  a fdegno  y 
iSlel  fruar  uita  y a chi  a lui  ulta  diede 
Salio  Aientore , Androdoy  f)  altri  molti 
che  da  i Leon  yfur  dalla  morte  afiiolti . 


Li  Leoni  fi 
pojjono  in  tre 
modi  cdcckre 
Li  Leoni  fi 
duelendno . 
Li  Leoni  te^ 
mono  ueder  il 
fuocoyil  GdU 
lo  y udir 
ftrepito  di  ro 
tdfemtd . 

Leone  ijfuuè 
tato  come  fi 
prenda  • 


il  Leone  rdcm 
cordeuole  del 
beneficio , 
Mentore  0* 
AndrodOydU 
feftdd  Leoni* 


De  gli  ’Blefm 
ti. 

Rattezze  del 
Ekfxnte , 


chi  primo  in 
UalLi  condii^ 
cefjc  gli  c.le= 
fanti  in  guers 
va. 


Memoria  del 
lEkfante. 

VEkfdnte- 
gode  uedcrjì 
adorno  d^oro 
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L a ue  moflra  maggior  fàe  forzi  il  Sole, 
^afie  il  forte  6le fante , e di  grandezza 
Superagli  altri , e anchor  di  forze file . 
flueflo  non  moftra  in f troppa  heliezga  , 
8t  ha  f ingegno  human fe  non  parole  ; 
Stima  poco , egli  d'altri  la  ferezg^  : 

Votile  piu  d'ogni  altro  e buono  in  guerra , 
n^oi  che  Pedoni  e QauaUieri  atterra , 

C onquefliilPidegliSpirotiporJc 
zAfpro  terrore  alle  Sfornane  genti  ; 

Et  Annibaie  [pejjèjiate  forfè 
U Italia ^ e fur  quaf  i Promani Jpenti : 
Ui  perdere  il  gran  nome  pojli  in  forf , 
eiAlhor  ^ che  di  Fortuna  erano  intenti 
(fli  artigli  de  l'Italia , a feri  danni  y 
Con  afre  angofie , e inuftati  affanni . 


urne  altro  animai  di  piu  memoria , 
SSle  alle  minori  Pier  cotanto  humano . 
D'oro  e d'argento  adorno  egli  fi  gloria , 
E di  chigioua  a luifegue  la  mano  y 
Sue  grande  tmpref  y e l'alt  afta  uittoria 
Scrifjèro  alcuni  in poluerofo piano . 

Fan  di  nafofì  il fuo  Venereo  affalto , 
Sotto  fpelonca  y ouer  dietro  a luoco  alto . 


Si 


DELLA  CACCIA." 

S i prendon  quefti  entro  canata  fojja , 
Odiando  udir  di  Porco  alto  Jìridore . 

^on paiicntano  d'arme  alta percojpi , 
Q^.nzi  chi  lor ferifce , con  furore 
Seguono , e fan  del  proprio  /angue  rojfa , 
La  terra  y onde  Imjfgue  il  (jxcciatore , 
eh' adocchiai' altro  yche'l ferifce  e prejìo 
Corre , oue  il  furor  l'urta  acre  e molejlo . 

C ade  la  Fera  horrihilmeute  a terra 
Intanto , ^ a lui  da  l'Auorìo  in  preda . 

Che folli  fu  cagion  de  l'empia  guerra  \ 

F certo  eglil  gran  mal  che  pur f ueda 
Co/l  degno  animai  giacer  per  terra , 
che  therho/o  terren  col  doj/o  feda 
O troppo  ingorde , o troppo  in/ane  uoglie , 
che  bramar  f perigliofe  [foglie  r* 

L affo  quando fa  ma  i noflro  appetito 
Sacio  y ouer  ipenta  quefla  ingorda  fte , 
che  di  uano  (ferar  ci  fa  l'Inuito 
Sol  per  guidarci  a periglio/à  rete  ^ 

In  terra , in  Mare  m aria  anchora  ardito , 
Si  fa  l'ingegno  human  ne  troua  quiete , 
fMercì  del fio  defr f ingordo  e foro 
n.hr  Auono  per  Gemme  y Argento  y ff)  Oro 
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Comefipreit 
duro  gli  Elcs 
fimtù 


’ Altro  modo 
ancora  fi  tro= 
ua  di  prender 
gli  Elefanti  y 
uedi  le  An  ^ 
notutioni  in 
fiere. 


Bigrefione 
fopra  lamife 
ria  humana. 
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C kchì  e mijèri  noi,  che fio,  dipoi  f 

Se'l  troppo  hauer , noflra  ingordtpgia  accrejce  t 
Jlpojjèder  qumt'han gli  Indi,  eglt  6oi , 

(lydl par  di  noflra  fame  non  riefle , 
zAnzi  cjuanto piu  s'ha , par piu  et  annoi 
L' hauer , onde  ,gli  Augei,  le  Fiere,  il  H^efle, 
Vtuon  uka  piu  aflai  tranquilla  e lieta 
nier  l’Aria , in  Terra,  ouer  ne  l'onda  queta . 


0 quattrouolteeflijàogieparole  y 
Del  buon  Sileno  dal  Alida prefl. 

Ouer  non  goder  mai  luce  del  Sole  : 

O nato  in  breue , ejjèr  da  Morte , ojfefì: 
T>iJJè  egli  il (òmmo  ben . 0 cieche  ,ofele 
V'ite  noflre  mortai,  carche  di pejd 
(frane fl,  che  non  mai  fa , che  noflra  Alma. 
Lafli  uiuendo  la  corporea  filma .. 

L,'  empia  Fortuna , che  fifìpra  uolue 
Fluefle  cofl mortai , non  mai  f queta , 

Sin , che  confinte , eternamente  in  polue 
Stan  noflre  membra  è a lei  nocer  fl  ueta . 
Ffindalie  humane  angofiie  unqua  ci  ajfilue,. 
(^Maledir  Stelle , o l'odiar  Pianeta 
Mnzi  doppi  i dolor , maggior  gli  affanni 
Sono , e fanf  peggtor  noflri  rei  danni .. 
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2\{  on  l'ejjer  nato  d'honorata prole  : 

^on  largo  poffèder  de  campi  ameni, 
n^mto  rtleuar puh , che  non  c'inuole 
lì  Tempo , gli  anni,  e li piacer  terreni . 
cy4.hime  troppo  ejuejìa  empia  mutar fiiole 
‘Nojlri  humani penfier  di  jraude pieni. 

6 jen  ride  talhor , ch'ejjèr  fi  crede 
Felice , e'I pianto  a lui  uicin  non  uede . 


^ uejìi  fon  gli  Auoltoi , quefle  le  %uote , 

Che  Poeti  cantar  nel  triflo  Inferno , ' 

6 noflre  menti  fan  di  (peme  dote  : 

'ISfoiglt  IJàoni,  i Titij , a cui  l’eterno , 

In fernal  danno  lacerando  note 
Fa  le  mortalmijerie , e ogn'hor  l’interno 
Dolor  piu  accrefce , e pur  Je  l’huom  maijpera. 
Li  tronca  ogni  /per or  Fortuna  fiera . 

L ei  pigra  al  nojìro  hen,  ueloce  al  male  ,■ 

E la  lieta  alba , in  lagrimofi  notte , 
e/Mutar prouiamo , è chi  a gran  uolo  fiale 
<iAl  del  fpefifiò  uediamo , a l’ ultime  botte , 
alcun fienno  o ualore  oppor  li  uale , 
cydnzi  lifiono  fpennacchiate , e rotte 
Del  fperar  l’ali , e congrauofio  danno , 
Efifimpio  dacci  di piu  acerbo  affanno . 

£ 9 
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1^  i Ciri , i Crejì,  ì Darij , t Poker Ati^ 

Gli  Akjpmdri,  i Pompei , Qefari,  altri , 

che  dhonorata fronde , ouer  daurati 
Fregi  y ornar  le  lor  fronti,  al  fin  fi fcaltri 
Tfoti  far , non  furon fidi fenno  armati,  - 
che fìtggiffif  fiioi artigli , anzi  de gh  altri , 
nFMag^or  furon fùoi  danni , e ma  piu  acerba 
Iattura  de  la  lor  gloria fuperba .. 


(f  recia , l’ Egitto , la  Farfalla , è F^ma 
La  Galiia  Fdiberia,  e'I bel  Hiffan  terreno,, 
^lanfe  feto fòuente,  mentre  doma 
Fu  lor  faflo/a  altezs^i , dal  rio  freno  , 

Di  quella , che  da  tergo  a noi  la  chioma  • 

Inuola , e folo  per  le  guance  e'I (ino 
Fie  fa  à noi  larga , e affai  lafiua  mofìra  , 
In  CUI  fn poggia  ogni  mifèria  noftra . 

V"  ano  a (fige  l'anel,  uane  le  faudi 
‘JSIpnfuro  al  fin  nel  ufùrpato  regno  ? 

Lo  lafcio  in  brieue , e le  fòrtite  laudi, 

"Poi  che  l' opre  b fer  di  quello  indegno 
Onde  fe  par , che  pur  talhor  ci  applaudì 
tIMutar  ueloce  il fortunato fgno 
Credian , poi  che  del  ben  ci  adombra  e finge: 
L'imago , e'I  mal  con  uer  color  dipinge . 
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uejìa  ^eyla  fpada  a fottìi [ita  appeja , 
Sopra  il  capo  a Damocle  in  'Kcgal manto . 
Ched beato Jferar  ^ ch'ogni  alta  imprefa , 
TSloflra  ci  tronca  è fempiterno pianto 
n^r omette , ahi lajjo , e non fia  mai  chHUeJa , 
Lafei  la  mijera  alma  y ch'ogn'hcr  tanto , 
T)uolfi  del  carco  del  terreno  uelo  : 

^r  amo  fa  ritornare  a Dei  nel  Qie  lo . 

zA  h come  fin  faggi  color  ^ che  i figli , 

Deimaterno  aluo  al  primo  ufiirne  fuori, 
n^rejaghi  de  i dolori , e fuoi perigli 
n?iangono , e quando , in fimpiterni  horrori,, 
Chiudon  le  luci  ^ ifuoiprimier  configli 
2\/[utan  di  lacrimar , e i rei  dolori 
Lafcian , mentre  con  canti  e allegre  note 
(fuidan  lor  alme  alle  celefti  ruote  ^ 


zAche  dunque  ; bramar  uiuernegli  anni 
Di  ^eflore  ^ bramian  le  no  fi  re  pene , 

0 mi  floltiy  bramian  li propri  affanni. 
Di  cui  fin fimpre  le  mefte  alme  piene . 

Di  gran  lunga  maggior fin  quefii  danni  y 
che  della  ulta  le  dolcez^  amene  : 

B fi  non  che  uirtù  fior  t a fedele 
Ci  fa , farla  il  dolor  uia piu  crudele . 


'i26  libro  terzo 

irtu  condotta  dalla  fdggia  Prole 
"Di  Aiata , e dalla  gran  Figlia  di  ^ioue , 
Le  nojlre  menti  Jcompagnate  è fìk 
Confida , e aUe  percojfie,  a fiere,  è notte 
cAjjronta,  onde  non  mai  ci  affligge  è duole , 
ch'empia  Fortuna  lo  no  firal  rinoue, 

E non fi/chifafittoporne  il  codo , 

Dcda  ria fine  alnequitofi  erodo . 

^^ual  il  fnifiimo  Oro  entro  l'ardenti , 

Fornaci fìà  la  nofira  mente  altera , 

Entro  l'angofiie , e non  fia  mai  che  jfienti 
Sian  li  gmjìi penfier , non fia  che  pera 
L'alto  ripofi , che  ade  humane  menti, 
'Tromette  l'alma , che  bear fi  fiera  : 
^Mentre  in  Qel  al  Fattor firn fi  riduce , 
D'onde fiefi  al  goder  la  aitai  luce . 

C io  fi  uide  in  Ligurgo , e nel pietofi 
Ffin  men  diluiTemifiock , in  Qitone 
In  Fruto , in  Annibai,  ch'alto  npofi 
Adorendo  nede  angofiie , a gran  ragione 
Hebbero , onde  uia piu  chiaro  e famofi 
L'altero  nome fito par  che  rifine , 

‘'Poi  che  Veleno , Ferro , il  Adar , o Laccio 
‘Poco  curar  fuggendo  un  duro  impaccio . 
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T eramene godea , godeua  il/àggio 
Socrate , udita  la  uìcìna  morte , 
Sperando  riftorar  thauuto  oltraggio 
TS[el filerò  Qoor , della  beata  Qorte . 

La  mente  altera , da  l'ardente  raggio 
Condotta  di  V'irtu^  l'iniqua  firtt 
^on  pauento  ueder , mentre  ^ gli  offerje 
Di  quella  l'armi , e nel patir  s'immerjè . 


alM  a doue  mi  trajporta  il fìero  duolo 
Delle  mortai  mifierie  f oue  mi  guida 
Il  mio penfter  l a che  me  fiejjo  inuolo 
Q^lla  alta  faccia  pauentofit  e infida  ? 
Ecco  del mezo  a cojì  borrendo  fiuolo 
Di  Fiere  ufiito  fino  è par  firrida 
Fehoy  che  mi  richiama  al  gran  r fioro 
De  la  dolce  ombra , de  l'amato  Alloro . 


IL  FINE  DEL  TER-^ 
Z O LIBRO. 


I 2S 


ECCELLENTISSIMO  DvCA, 

IL  DVCA  H ERCOLE  SECONDO, 

DI  FER.R.AR.A  DIGNISSIMO 

•DVCA  Q^V  ARTO, 


£ G N O £ T M O R A - 

bik  in  mro  fa  il  precetto  di  Vt- 
traaio  celtbraajòmo  Architetto , 
che  infegno  in  tutte  le  fahriche  ff) 
edificij  douerf  Jeraar  il  proprio , 
ft)  conmnemle  decoro,  ^putauct 
egli  coja  indegna  ^ al  Tempio  di 
'‘Bacco  y a CUI  Pampam  y Edere  y Satiri  y Sileni  y eBaccantiy 
fi  conaengono  y Delfìni y Balene  y Tritoni  y Tlmfìe  A4art~ 

ne  conuenienti  a BfìettunOy  attribuire . Dar  le  cof  pertinenti 
a Gioue  y a Marte  : Quelle  di  J'^ulcano  y a Cibele  : ffì) final- 
mente confondere  le  cof  di  cjuefto  Iddio  y con  quello  y riputan- 
do nano . £ ben  cTegli  una  quaf  inuiolabil  Legge  negli  Edi- 
licijproponejf  yfuede pur  ancho  apprejf  le  Hiflone  y che 
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molti  Antichi , dalla Juperba  C^recia  toljero , Statue  y Tauo^ 
le  y Qolonne , fp)  altre  infinite  cofiy  de  i Tempi  y Teatri  y ^ 
confifiamente  dicjmlle  liloro  Sdificij  adornar o.  Et  non  pur 
filo  quefio  non  li  fu  afirttto  a biafimo , anzi  chi  piu  ne  potea 
haucre  y fu  riputato  felici  fimo . Et  fi  quefio  e pur  nero  Idu- 
firifiimo  ft)  Eccellenttfiimo  Signor  Duca  a che  dcuono  biafi^ 
mar  gli  Inmdiofi  detrattori  y Ihauer  adorno  ilnofiro  Poema 
delle  Figure  in  altre  opere fiampate  ^ E tanto  piu  che  fi  que- 
fi  a opera  di  Figure  adornar fi  douejfiy  o di  queficy  ouer  fimi- 
li  y 0 aìfneno  poco  differenti  yfrornar  ebbe  : E fendo  quefie  ua- 
ghe  belle  y e propriifime  : Tacciano  dunque  quefio  altro 
Libro  y eh' e il  quarto  del  Cinegetico  leggano.  "^Perche  non  mi- 
nor diletto  fp)  utile  y che  ne  pajjati  ritroueranno  yfirmcndofi 
ampiamente  degli  Vccelliy  fp)  de  diletti  che  in  prender  quelli 
hauer  f pojfano . Et  quando  quefie  nofire  fatiche  in  qualche 
parti  care  fi  conofieranno  non  filo  la  Pefcatoria  nofira  y oue 
de  i Pefii fi  firme  y uerranne  in  luccy  anzi  le  Fauoie  in  ottaua 
rima  doue  uarij amoriyfp)  uarij accidenti y et pafiiom di  For- 
tunay  f contengono:  le  Pafiorali  cofi nofire yCome Ai  Virgilio y 
e Teocrito  tradotte  da  noi  : le  F/ifiorie  Latine  y ^ Annota- 
tioni [opra  diucrfi  Scrittori  cofi  Cjreci  come  Latini:  La  Poe- 
tica : il  Lucretio  fp)  altre  co/e  affi  fi  mdranno . Vofira  Ec- 
cellentia  lliufinfiima  dunque  in  quefio  mezg  goderà  quefio 
nofiro picciol dono  s'eglie pero pofiibilcyche  l'alto fio  intelletto 
fi  degni  abbajfarfi  alquanto  al  leggere  quefio  nofiro  "Par- 
to della  Caccia . Tenhe  impetrando  quefio  filo  fino  per  ri- 
putarmi y in  tanti  e tanti  mci  noiofi pafieri fclicifiimo . 


I L qmrto  cuntu  li  dipinti  Augelli , 

Li  umj  fuoi  coftumi , e U n,iturn  : 

Come  fu  Ughi , e limpidi  rufcelU 

Si  prendano  e fra  Monti , o Selua  ofciira  : 
fan  rapaci , e t?/  pietà  ruhelli , 

E quai  d'offender  gli  altri  non  han  cura^ 

E come  il  faggio , Vcceìlator  fen  deue 

Vocio  fchifar  al  longo  giorno , e al  brieue  ♦ 


LIBRO  QVARTO  DEL  CINE^ 

GETICO,  OVER  CACCIA, 

DI  TITO  GIOVANNI 


SCANDIANESE. 


E-BOy  Toi  Che  Won 
ho  le  cerate  ali 

TDel  Fabro  y che  friggi  gh^Jpri 
perigli 

Ui  (jet a y e canto  i uolanti  ani- 
mali y 

Le  E^apine , le  Fraudi  y zArte  y e (jonfì^i , 

Soccorri  i uanni  mei  tarpati  e Jrali , 

Dietro  a Jue  liti y e i lor  furaci  artigli  y 

Che  a Selue  y a Laghi  y a Fiumi , e /Monti  intorno 

Adoflrano  y in  tempo  fo/co , e in  chiaro  giorno . 


di Dc= 
dalo^zr  del  fi 
gliuol  s'intm 
de,chc  conce- 
rute  ali  fuggi 
reno  di  Cre- 
ta , ma  \caro 
inobediente  al 
Vadrc:,  cafeò 
nel  Mare^^che 
da  lui  icario 
fu  detto. 


Fenice  e’/ 
cigno  fieri  et 
Vòo. 

il  Puuone  a 
Giunone, 
he  Colombe  a 
Venere, 
he  Alcioni  a 
reti. 

Il  picoaMur 
te . 
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L"  unica  tua  Fenice  eH%anco  Augello , 
che  di  Fetonte  anchor  piange  la  morte , 

Si  canta  e di  Giunon  y d gemmato  è bello 
c^unga  y non  fi  tace  y il  lieue  è forte 
Minifiro  del  gran  fwue  y è in  un  drapeUo , 
T)i  Kener  le  fipiombe  ^ il  confort  e 

F)'" Alcione pietoja  a Feti  caro 
IDiro  y e di  Marte  infieme  itPico  auaro .. 


he  Mufe  fo= 
relle  di  Febo 
ergiate  in  Gd 
ZCyMufe^  co= 
me  dice  Fido 
ne  nel  Crati= 
lo  3 ddk  me:: 
morU  dette.. 


Cctldy  e Zete- 
dati  0 furono- 
figliuoli  di 
Zefiro  et  Ori 
tUninfi., 


S late  anchor  meco  mi /acre fior  elle 
che  già  prendèUe  le  uolanti penne  : 

8 (Opra  i rami  legfiadrette  e felle 
Formar  d'Augei  la  uoce  ui  conuenne . 
Come  alle  "Brine , 0 alle  fìagion  nouelle 
S'ordifea  Laccio ,,  0 lieue firal  s'inpenne  3, 
Dite  y e le  'Panie e le  fallaci  %eti  y 
Onde  agli  augelli  ogni  ripar  fi  uieti .. 

i 

D eh  feH  uolar  di  Calai  y 0 di  Zete' 

Flon  m'è  y concefio  y onde  per  tana  poggi  y 
JFoi  Muf  alpQCo  ingegno /occorrete  y 
^FMoflrando  oue  ogni  zAugel  rapace  alloggi 
Come  fi  colga  m laccio  ouer  in  retCy 
In  Valle  y in  Bofioy  e in  faticofi poggi  : 
Date  uipriego  y tali  al  bel foo getto  y. 

Vide  y e pien  di  gioco  y e di  diletto .. 


DELLA  CACCIA. 

C on  piti  dolcezza  e con  minor  periglio , 
Preda  fi  fa  delli  dipinti  o^ugeUi , 

Se  di  quei  la  natura , ^ il  conjìglio , 
Sapremo , e quali  in  accolti  drapelli 
dolano , 0 foli , con  rapace  artiglio  : 
^alijian  manfìeti , e quai  rubelli 
D'ogm  pietade , e poi  di  parte , in  parte ,, 
Come  s'adopri a tempo  ingegno  ft)  urte . 


13  3 

La  Caccia  de 
gli  VcccUi  5 è 
piu  uagha , e 
con  minor  pe 
viglio. 

Wccetlato  s 
re  dchbe  fa  a 
per  la  natura 
degli  VccdlL 


aflf  ohi  nel  freddo  J'^erno  hanper  coflumey 
Starfi  nafcofi  in folitario  luocoy 
Et  altri  in  ripa  al  congelato  Fiume 
Curan  leneui^  o'iduro  giaccio  poco . 
c^dopran  altri , le  uolanti  piume 
zAl  mutar  luoco , e in  lieto  canto , e in  gioco  y 
Volano  a ritrouar  caldopaefe  ; 

Oue  non  han  del feddo  Verno  offefe . 


^ uei  y che  a foggia  di  falce  il  becco  y eH  piede ,, 
Hanno  falcato , e fin  di  brieue  collo  y 
Si pafion  di  rapine  y e fil di prede , 

Fan  t appetito  fio fimpre [atollo . 

Volano  fili  y e raro  alcun  f uede , 

Hatir  y ch'altro  li  dia  nel  cibo  crollo . 
*Fochi  beuon  di  quefliy  o beuon  raro  y 
E di  Cerere  il  don  non  mai  glie  caro  ^ 


'Hdturd  de 
'Vccelli . 
Vccelli  y che"l 
Verno  fi  nd^ 
/condono. 
Vccelli  5 che 
pel  Verno  no 
fi  pdrtono^ 
Vccelli  y che 
infieme  con  le 
mutdtion  deU 
le  ftdgiom  mu 
tdno  luoco.. 


VeceUi  di  rd^ 
pina  hdno  fdl 
cdto  drtiglio, 
uoldnofoli. 
No/^  beuonoy 
, crno  gujldn 
grdv.o  5 uedi. 
Arijiotek., 


Gli  Vccdtì^ 
che  non  fono 
dd  rapina^  no 
ha  falcato  ar^ 
tiglio. 

Vanno  infie  = 
me  beuonOjCt 
guflan  ilgra^ 
no. 


Vautore  prò 
pone  tordi = 
ncy  che  feguir 
noie  fcriuèdo 
de  gli  VcceUi 
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G li  altri  c'han  pieno  dipaiiento  il  core 
^on  han  falcato  rojìro , e uan  rijìretti  ^ 
Gufi  ano  il  grano  ^ c heuono  il  liquore , 

De  Fiumi  mormoranti  ^ e limpidetti . 

6 rendono  al  Solar  Pianeta  honore , 

Sopra  le fondi  0 f gli  amati  tetti 
Ouero  in  ripa  a dilettofi  laghi 
Si  ueggono f ber  zar  contenti  e paghi . 


TD  unque  mif  conuien  jf  legar  in  carte 
"Frima  i piu  uaghiy  e piu  benigni  VcceUi . 
Indi  non  tacerò  diparte  in  parte 
§)mUi  y che  fino  a gli  altri  empi  è ruheUi . 
Diro  come  fi prendano  ^ e qual  arte 
%fegna , a iVcceUar  e quelli  y e queUi  : 

Se  pero  fa  che  Febo  a me  concieda 
Che  di  quefa  opra  il  fin  debito  ueda . 


Della  fenice. 

t 

£ N I c E unica  al  Mondo y Auge/ del  Sole 

che  di ftid  morte  eterna  mta  muey 

zA [e  Padre  y a fe  herede  afe  Prole 

Gode  fagli  altri  grane  eterne  e diue  . 

H!^iti  dì  tutti  Ai  oAum  t adora  e cole 
• 

L'Egitto , e in  la  celejìe  honor  prejeriue . 

Le  fm  gemmate  penne , e bei  cofl umi 
(jrata  fan  quella , e cara  a ijacri  Humi 


Benchc  CUu^ 
àidno  cr  Ldt 
tdtìo  fcriiiino 
la  fenice  ef= 
fer  flatainan 
zi  di  f et  onte  y 
pur  feriueno 
alcuni  Greci 
fcrittori , (he 
fetonte  fu  da 
Gioue  inque 
fid  cangiatole 
donato  a fes 
ho. 


Cojlume  d€Ìl4‘ 
¥erdce . 
ìmitution  di 
LutUntio  F(’r 
mimo , 


h(i  Tenice  d 
tepo  di  CUu=> 
dio  ecfore  fu 
portatd  in  Ro 
ma , er  come 
D/o  ddoratd, 
indi  tornaU 
a luochi  fuoi, 
uedi  VlinÌ0:,et 
Cornelio  Tm 
cito . 

il  Cigno  fu 
un  Re  d'Etru 
rkycofj  nomd 
to , che  piàn- 
gendo Umor 
te  di  ¥ e tonte 
in  Vccello  co= 
ucrtito . 

Ynd  pennd  d 
ccruel  del  Ci- 
gno penetra , 
er  l'uccide  y 
uedi  Ouidio  ♦ 
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cibando  il  Sol  fàle  il noftro  alto  Orizgnte , 

"Prende  pietojà  a lui  denoti  honori. 

Tre  uolte  e quattro , in  chiaro  e uiuo  fonte 
Prima  purgata  a imatutìni  albori . 

Onde  Febo  lei  facon  uoglie  pronte 
Minijìra  de  i Profetiehi  Furori . 

Felice  e quel,  che  lei  uede  ff)  ammira , 

Et  a (ùo  honore , ff)  a Jue  laudi  ajpira . 

nTHentre  fu  in  P$ma  il  gran  Claudio  Qenjòre , 

Già  fu  portata  da  i luochi  Sabei, 

E da  i Ppman  ueduta  con  fiupore . 

Indi  con  la  pietà , che  a fieri  TDei  - 
Si  deue  accolta , e con  denoto  honore 
Tornata  a luochi  co f grati  a lei , 

T)oue  ella  urne  fmpiterna  ulta , 

Mentre  nelfuner al  fuoco  s’aita . 

DEL  CIGNO. 

’AAVC£.L,che  di  Fetonte  acerbo  duolo 
Sente  di  uaghe , e bianche  piume  adorno, 
M Febo,  anch’egli  e fero, e fnega  il  uoh 
Al  bel  Meandro,  e al  pe  de  Fiumi  intor- 
Tlelle  herbe  canta fiomp agnato  e filo  (no , 

Cenando  prefige  di  fua  morte  il  giorno , 

^Penetrando  al  ceruel  la  penna  dura , 
che  di  lui  t immortai  anima  fura . 

'Inimico 
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imico  a queflo  e la  fuperba  e altera 
(lAquila , e cerca  di  condurlo  a morte ^ 
n^ur  li  refifte  e fan  battaglia  fiera  : 

^en  che falcato  artiglio  yCgli  non  porte 
^on  fi  di  lieue  auien , ch'egli fin pera^ 

T)e  l'Aquila  non  men  gagliardo  e forte . 

Con  la  rete  fi prende y ouer  con  laccio , 

Con  l' Archibugio  y e anchor  con  gli  Archi  al  ghiaccio. 


VA^ulk  c1 
cigno  fon  nim 
mici 

il  Cigno  non 
teme  ne  fi  lc(ss 
fcia  uincere 
ddW  Aquila . 
Come  fi  pren 
da  il  Cigno. 


a perche  ne  contimi  y e grata  poco 
Sua  carne  al  gufilo  faticofa  egraue  y 
Deh  non  $' uccida  quel  per  porlo  al  fuoco , 
Se' l gufilo  egli  non  ha  punto  fioaue . 
z^nzj: fi prenda fiol diletto  egioco 
L'ucceUator , e punto  non  l'aggraue 
Laficiarlo  y accio  di  Febo  i bei  concenti 
Spieghi  uolando  al  del  con  dolci  accenti. 

DEL  PAVONE. 


L4  carne  del 
Cigno  difficU 
le  da  digerire 
il  Cigno  fa  9 
ero  a ¥ebo,et 
che  la  morte 
fua  prefaghe 
non  debbe  efi 
fer  uccifo. 


'(^Augello  di  Giunon , che  alteramente 
D'argo  in  la  coda  gli  occhi  ammira  e gode  y 
Sfilando  le  penne  al  delfiuperbamente 
Spie  gay  s'inalza  di fuperba  lode  : 

(iFHa  s' egli  amen , che  di  lentia  ardente 
Ff (guardi  a piedi  yfiuoi fi ftrugge  e rode , 

GPoi  che  alle  aurate  fiue  penne  conforme 
Il  pie  non  troua  yfiquallido  e deforme . 


Giunone  pofe 
gtocchi  d'Ar 
go  in  la  coda 
del  Fauon  fuo 
YcceUo. 
Natura  del 
Vauot^e, 


s 


L/  Vduonid^ 
tndtio  le  Co= 
tombe* 

Il  Pduone  ots 
timo  in  le 
mmde* 
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^ ueflo  ama  le  Colombe , e dolci  baci^ 

^/opragli  amati  tetti. 

Il  artigli  fm  furaci , 
Qyénzijcherza  con  dolci  almi  diletti . 

Odia  la  compagnia  d'zAugei  rapaci^ 

E non fa  mai , cheH  nolo  a preda  affretti . 
Son  le  fue  carni  in  le  muande  care 
TDagli  antichi  ^ornan  tenute  rare . 


Le  porge  anchor 


ue  to  non 


Kortepo  Ord 
tor  Romdno 
primo  di  tut= 
ti  uccife  il  Pd 
none* 

Aufidio  Ro= 
mdno  primo 
ingrdpò 
quello* 
Alejjkndro 
Mdgno  co  leg 
ge  prouidcp 
che  li  Pduoni 
non  fi  uccis 
deffero. 

Gli  Argondu 
ti  portorono 
di  Trdccid  il 
Pdfxno  , cofi 
dd  Pdftde  fiu= 
me  detto  ♦ ' 


H ortenjio  ^ de  i 'Roman  degno  Oratore 
lì  primo  fu , ckiln^auon  uccide ffe 
TSleUa  cena  oAugural*  zA ufidio  h onore 
Lbebbe  nel ingr affarli  ^ onde  fi mejje 
In  ufi  il  cibo  Juo  * MosiroUi  amore 
zAlefpindro , cLin  le  fue  leggi  cjfreff  y 
eh' alcun  morte  non  de  ffe  a queflo  oAugello 
Cofi  uago  y pregiato  y altiero  e bello  .> 

DEL  FASIANO. 

C)y  a n to  noi  debbiamo  al  zÀrgonauCy 
che  porti)  in  Coleo  li famof  Croi  y 
Che'ì  pregiato  Fajìan , che  pria  non  haue 
L'Italia  tutta  y e li paefi Coi , 

Con  l'aureo  uello  di  gran  preda  graue 
n^orto  con /eco  y è ne  fe  parte  a noi  f ^ 

ISlon  men  caro  de  l'Or  lucente  e bello 
Fu  a noi  portar  cofi  honorato  Augello.  ' 


DELLA  CACCIA^ 

^ ueflo  quafi temendo  anchor  la  Aladre, 
che  Im  del  (jenitor  puoje  efca  al fuoco , 
fdabita  "Bo/chi , elle  piu  denfe  ff)  adre 
iJMacchie , e uolar  troppo  alto  ei  cura  poco . 
Sempre  teme  ei  degli  altri  zÀugei  le /quadre , 
lungi  uola  dal  natmo  luoco. 

Di  lui  piu  grato  algujìo  altro  ^Animale 
'T/pn  urne,  ujàto  in  cena  alta  e %eale . 


Ithmutdtoin 
Vdfcino, 
l\dtur<i  dd 


S i prende  con  loAjlor^con  rete  e laccio , 

E jpe/jd  anchor  col  tremolante  lume . 

Il  (jontadino , a fredde  neui , e al  ghiaccio , 

Quello /piando  uà  di  dume  in  dume , 

E di  notte  li  da  mortai  impaccio , 

Sapendo  egli  di  lui  uita  e co/ìume . 

(dAIa  per  che  non  e preda  da  KiUano  . 
n^unir  f de  del/uo penfero  infàno . 

DELLA  PERDIO  E. 

A Per  dice , al  gran  Gioue , ft/  a Latona 
Sacra , del  Fabro  Dedalo  illiuore 
qAI  Alondo  diede  come  ben  ragiona 
La  (/reca  Hi/ìoria,per  che  in  cieco  errore 
Dedalo  inuolto,  mentre  Inuidia  (prona , 

Diede  la  morte  alTslipote  inuentore 
Della  Serra,  e del  Se/ìo , e fu  mutato 
In  Per  dice,  il  Fanciul  precipitato . 


Come  fi  preti 
da  il  Fugano . 
il  contadino 
debbe  effer  ca 
ftigato  uccia 
dendoilFafoa 
faooy^effcn 
do  indegno  di 
quello , 


hd  Ver  dice  fa 
era  aGioucy 
er  a Latona. 
Tato  nepote 
di  Dedalo  da 
lui  per  inaia 
dia  precipita 
to  fu  conuera 
tito  invera 
dice . 


s 


Vlmiàid 
sforzo  Dedd 
Io  d precipì= 
tare  iltiepos 
te,  perche  ri= 
trono  il  feflo, 
V la  Serra  * 


l^atura  Ma 
Perdice. 
Ajìutia  detta 
Ver  dice, qnan 
do  difende  i fi 
gliuoli  datt'=: 
Yecettatore  ♦ 


vari)  modi  di 
prender  le 
Perdici^ 
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ciyd  h perche pmte  in  te  Fabro  dmino  . 
Ulnuidia  piu , che  tamor  dctlSfipote  ? 

Di  lui  l ingegno  raro  e pellegrino , 

Liuore  e non  pietà  ritrouar  puote  : 

Onde precipitato  fu  ilmejchino , 

Con  alti  gridi  e con  humidegote . 

Ada  Ji  de  Dei punfe  tal  cafe  il  petto , 

Che  lui  Per  dice  fero , e cibo  eletto . 


Cf  uejla  temendo  il  precipizio  anchora 
'JSfm  ardifie  leuar  troppo  alto  il  mio  y 
^e  con  Juoì figli  in  un  luoco  dimora , 
Oppreffa Jempre  da  paurojò  duolo: 

F del  JAccellator  coji  t accora 
L^ajpilto  y fatto  al  pargoletto  fluolo  y 
ch'ai pigliar  fe  mede/ma  par  l'innefca 
caccio  la  prole Jua  del  periglio  ejca . 

L aH^erdicefì prende  in  uarij  modi , 

Con  lo  Sparuier , col  Cane , e con  la  %ete . 
c,4lla  neue  s'hawran  con  uarij  nodi, 
a^entre  fin  fian  dal  freddo  opprejfi  quete  » 
L'Efiate  quelle  nelle  "Reti annodi 
idMentre  nella ftagion  godono  liete , 

E tu  leuar  le  fai,  indi  ancho  adocchi 
Doue  e in  qual parte , il  folto  fimi  trabocchi . 
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C he  direm  noi  di  quei , ch"appendon*anco 
T>omcJhca  H^erdiee  a un  8lce^  0 a un  Olmo , 

E mentre  ella  Jen  canta  anchor  non  manco 
TDi  quel  ^ che  del fuo  amor  faccia  nel  colmo , 

Dt  ^erdigom  ua , lo  ftuolo  fanco 
TOel  Venereo  penfer giagraue  e colmo , 

E pel  fuo  uan  defìr  f ftejfo  intr  ica , 

£ porge  in  t uccellar  dolce  fatica. 


Modo  dì  Vcrs 
celiare  alle 
Ver  dici  con  U 
QantareUn. 


DELLA  COTURNICE. 


I Dedalo  flnuydia  la  Hlerdice 
Diede  ^ e di  Gioue  t amoro/o  fuoco 
oVi ferie  bella  fece  foturnice . 

TOi  Latona  goder  et  fat io  poco , 
Turbo  il  piacer  de  la  TSltnfa  infelice , 
che  in  cafità  uiuendo  in  fefa  e m gioco 
(jodea  y che  con  la  fa  fìrella  folo 
Egli  de  l'amor fuo font  affé  il  nolo . 


After  ie  foreU 
la  di  Latona 
fuggedo  le  Li 
fciuie  di  Gio= 
ue  fu  conuer^ 
fa  in  QotuY^ 
ìlice. 


Cf  uefa  pentita  forfè  de  terrore 

Gomme f() pria  ^ ckhaueff  penne  intorno , 
Hor  fatta  ugello  e dedita  a t amore 

chiamando  tamator  la  notte  eH  giorno . 
Ei  che  la  finte  ^ e non  ha  ad  altro  il  core 
Siegue fa  noce  per  ogni  contorno , 

E talhor  mentre  lei  goder  fi  crede 
Inuolto  entro  la  'B^te  egli  fiuedc  ► 


Coftume  della 
coturnice^che 
cantano  a fc 
tira  tinnamo 
to  compagno 
detto  Qua:s 
glione  in  lta= 
liano. 


Come  fipnn 
demo  le  Co  5 
turnici. 

Le  Coturnici 
non  pur  foto 
fi  prendono 
col  quagliuro 
lo  anzi  con 
cani  y er  rete 
come  le  Per= 
nici , 


Sciocchezza 

dell'appetito 
hiimano , che' 
fpeffo  l'huo^ 
ino  aUa  mor^ 
te  guida. 
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/ / fàggio  Occellator  imita  il  fono 
Di  quella  ella  fra  T^te  occolta  adatta , 

8 doue  therhe  pm  eleuate  fino 
^afro  [amente  con  piacer  s'appiatta , 

8 mentre fìegue  adulatrke fono 
L'augello  y che  non fr  la  fraude  fatta 
Vìen  colto  y tardi  anchor pentito  forfè 
. Chefegui  l'ombra  y e a certa  morte  corfè . 

LLE  GRVVE. 

/n  qui fa  detto  degli  Augei piu  rariy 
E che  piu  in  pregio  fon  ne  i cibi  elettiy 
Ffor fi  dirà  di  quei  y che  molti  (JMar  i 
Varcano  fimpre  dal  bifrgno  aflretti. 
ffreslì  in  le  cene  anchor  trouanfi  cari  y 
Quando  farà , che  l'appetito  alletti  • 
ofMa ffeffio  auieny  che  l'appetito  infrno 
Fa  di  molti  il penfier  fallace  e nano . 


D E 


Gli  Vccelli  di 
Vdmxdc  fon 
leGrue,^ 
Pigmei  co  fi 
detti  5 perche 
fon  di ftaturn 
d'un  cubitOyC 
fono  dulìe 
Grue  molefta 
ti. 


D i n^alamede  li  prudenti  Uccelli 
Luoco  non  han  che piu  li  dia  diletto 
TDiquel,  doue  fin  fi  unii  mifireUi 
‘T’igmei  y che  con  empia  ira  e dijpetto 
Le  fanno  afjalto  accolti  in  bei  drapelli: 
(dMa pur  nelle flagion  mutano  tetto 
Le  Grue  y neramente  peregrine 
Dette  y cercando  ogn'hor  uarie  confine . 


DELLA  CACCIA. 

V olmo  cjuefle /empre  accolte  injìeme , 

£ con  un  bel fjuadron  pingono  il  Qe  lo . 
n^iu  fàggie  fon  le  pr  ime , e le  due  ejìreme , 
che  guardan  t altre  con pauro/o  zelo  • 
Sempre Jèruano  iluolfra  le fupreme 
zAure  y temendo  ‘Reti  ^ Laccio  o Telo. 
Ada  pur  molte  di  quelle  inganna  il  fonno , 
(^Mentre  il  periglio  antiueder  non  ponno . 


J43 


Cojlumi  delle 
Gruue. 

Le  primevo* 
ultime  Gruue 
fon  piu  fdgs 
giz  delle  altre 


C hedJauioVcceìlatof  empre  le  attende 
Doue  la  notte  al  ripofar  le  muita , 

Onde  li  lacci  occultamente  tende 
E accio  le  h abbia  improuije  egli  le  addita . 
Sopra  eminenti  legni  anchcra  flenàe 
Reti  non  longi , e mentre  quelle  inulta 
Ilm.atutmo  albore , al  longo  uolo 
R^ftano  colte  ne  l'ordito  duolo . 

DELLE  CICOGNE. 


Come  fi  pren 
dano  le  Grue 
cofì  dette  da 
quella  noce 
Gru,  che  uos 
landò  fanno. 
Come  dicono 
i Greci. 


E cicocnL  agli  Sgittijcoji  care  y 
Come  le  (^rue  anchor  fon  peregrine . 
zA  nPrimauera  han  pronto  il  fuo  uolare 
La  ue puon  far  delle  bifeie  rapine  : 

Onde  la  carne  fua  Jt  de  fchifare , 

Cercando  ferpiper  longhe  confine . 

Con  pace  fa  di  (fornello  nipote  y 
chef fa  cibi  commendar  le  puote . 


Le  Cicogne  ' 
nolano  la  Pn 
mauera» 

La  carne  deU 
le  Cicogne , 
Cornelio  ne= 
potè  comcn  ^ 
dò ' cibo  delle 
cicogne  nana 
mente. 


vieti  delld  Ci 
cogm  ìielno= 
drir  il  uecs 
chio  pddre* 


Luude  delU 
CicogM . 

I Re  antiqui 
portauano  la 
Cicogna  fcoU 
pila  nello  fcet 
irò, per  fegno 
dipìetade  * 


Le  Oche  lihe 
raro  ilCap’^ 
telio  , dalli 
prefa  de  Galli 
furono  ho 
norate , onde 
per  fmil  cofa 
f fanno  hog= 
gidi  li  fletta- 
^colidcU'ocha. 
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fD  i quelle  a noi  fia  filo  ejjcmpto  degno 
La  gran  pleiade  al  uecchio padre  ufata , 
Che  quando  ei  uiue  di  fue penne  indegno , 
^on  mojlran  la  uitalfia  luce  ingrata , 
ciAnz^  fipra  Jue  (palle  il  caro  pegno 
orlando^  a quello  dan  t arra  piu  gr at a ^ 
isfMentre  liporgon  cibo  e figouerna 
Con  alto  amore  e con  pleiade  interna . 


0 nde  non  farà  mai , che  degna  lode 
Della  Cicogna  fi  racconti  a pieno , 
neofita  eh  ed  uecchio  Cjemtor  fi  gode 
Seco  portarne  a quefio  e quel  terreno , 

E colma  di  bontà  fi  are  a di  frode , 

Del  proprio  cibo  al  padre  empie  lo  fino . 

Quefia  in  lo  feettro  per  latta  pleiade 
Scolpirò  i ^ggi  de  lamica  etade . 

DELLE  OCHE  SELVATICHE. 

\a  n tempo  fuy  che  de  l Oche  gli  honorl 
Furon  ferbati  dal  fiomano  impero , 

"Eoi  che  quello  da  i Gallici  furori 
Liberaro  col  flrepito , che  diero 
Qy4l  fapitoglio , alhor , c'haueagli  ardori 
Cofi uicin  ^ che  fe  fi ferme  il  uero^ 

Keduto  non  hauria  d'indi  e d'Eoi 
ciA  lui  rifurfi i Trionfanti  Eroi. 

Ma 


della  CAC  ci  a.  t^s 

f^aperchejèmprelungohonorprejcritto  'Bkpmo  di 

Giunto  alle  inorate  man  nulla  dmtene , * 

L'Oche  y c'hebhero già pubùco  unto  non  poco  fi 

Furono  ijpinte  afolitarie  arene  : curano  e fora 

Onde  di  ejuefie  altre  uolan  diritto  gkneMe7^c 

"Battra , e agli  Indi , altre  mtjera  fpent  chezze  loro, 

'Flodrijce , poi  che pauentando  il  nolo 
Cibo  fi  fandelHebraiJmofimlo , uniche. 


filjueUe  y che  in  aria  uan  fpiegando  tali. 

Sotto  alta  cura , e congiufio  gouerno , 

Con  la  uoce  (ì danno  afi/egnaby 
IJpinte  da  timor graue  ^ interno , 
"Frender fi ponno , alhor , ch'eflremi  mali 
ciA  noi  minaccia  ilnequitofi  Verno , 

Ter  che  prendon  del  uolflanco  r ipofi 
Fluando  minaccian  Venti  il  di  neuofi. 


Gouerno,  che 
hdtio  h Oche 

neluolm^ 


/ IfiggioVccellator figuelatraz^. 
^ando  di  lor /ente  ne  l'aria  il  grido , 
Et  hor  uicine  a quelle  s'accouazz^ 

Con  l'Archibugio , ffi  hor  di  lido  in  lido 
Fendendo  retiy  dietro  alhor  s'impazzA  ' 
F li  tende  t alhor  il  laccio  infido y 
Sin  che  le  jue  fatiche  indarno Jpende , 
Ouer  con  reti , e frali  quelle  prende . 


Come  J1  preti 
duno  le  Oche 

filmiche*  . 


r 


Mdrtkk  cojì 
(UJ]e  : fed  pe= 
^ore  Untmj, 
CT  un 
kns\  c£t€rn 
reddecoco. 
Diletto  dell\ 
Anitrnnel  ue 
der  li  figli  u 
pcm  mfciuti 
nodnre. 
Vaghezza  di 
ueder  fe  me= 
defirnHy  neU'^ 
onde. 

VAnitrd  tcs 
me  lAquik. 
Miferiu  detta 
nitra  djjalita 
da  rapace  Au 


lì  Mergo  fu 
figliuolo  di 
Friamo , cr 
per  Amore 
precipitadofi 
nel  Mare,  fu 
conuertito  in 
Yccello. 


14.6^  L I b'r  O Q_V  A R T O > 

7)  E ' l’  anitra.  . 

’c^N  I T R A dt  cuifolo  ilcoUo  e'I petto 
(Aggradir  può  nel  honorate  cene 
zA  tonde  ih  mezs  con  uano  diletta  ■ 

Se  ftejfauagheggtmdo  fi  rutene , 

Bt  fiefiioi figli  m ripa  a bel  Laghetto 
Ouer  ne  tonde  uede  y ha  tifammo  bene . 

Fedendoli  alhór  nati  cofi  altieri  ' .v-  ■ ' 

‘ISuotar fi  a tonde  facili  e leggieri . 

0 cjuanto  teme  t Aquila  rapace  . 

E'ipredatore  zAflor  che  a lei fa  guerra, 

Toflo  che'l finte  da  dolor  penate 
Ifpinta  il  uolueloce  in  alto  ferra . 

Ada  al  fin  conuien  j che  del  Augel  furace 
n?reda  fin' poggi  in  uer  la  baffa  terra. 

Dalle  reti  anco  ella  è ficura poco 
Tejeladouehadiripofoilluoco. 

X>EL  MERCO. 

L Adergo  che  anchor  par,  che fico  porte 
zAlta  dhjperation  come  fece  anco, 
Quando  egli  ff  into  amlontaria  morte 
Sentendofi  m amor  diuemr  manco 
Dietro  alle  ripe  piu  intricate  è torte 
tonde  unquanon  e tuffar  fi  fianco 
^Mentre  ne  i laghi , fiumi,  e nel  mar  alto 
Fa  jfejjò  a piu  minuti  Pefci  afifalto , 


DELLA  CACCIA.  747 

S de  ueder , quando  att acato  a un  fàjjo 
Sta  il  Polipo  e non  muta  anco  il  colore , 

BH  Mergo  quello  uede  e Jcende  al  bajfò , 
cydccio  jcacci  il  famelico  furore  : 

6 poi  da  cento  pie  cinto  in  un f affo , 

In  Mar fn  cade  ff)  ha  mortai  dolore 
Uun  d'appetito  ijfmto  ingordo  e folto 
lu  altro  perche  di  uita  il  ben  glie  tolto . 

C anta  il  Mergo  l Sfate  ^ e nel  Inuerno 
Si  tace  y ouer garrula  uoce  efprime  : 

S^antiuede  la  pioggia  un  duolo  interno 

Fa  che  leuato  a l'aure piu  fublime 

TDa  l onde  parte  y e fìtto  buon  gouerno 

La  fame  a miglior  uopo  egli  reprime 

Onde  a fcuro  luoco  et  f ritira  - 

Sin  che freno  il  del  dintorno  mira  • 

/ IbuonoVccellatorfìbito  tende 

Alhor  3 ch'egli  e affammato  la fìa  rete , 

S in  mezzQ  ^ Lagho  0 Fiume  egli  la fende , 

B fa  l'efìa  di  Pefcie  ff)  ei  da  liete 
Voglie  guidato  della  fame fende , 

S in  luoco  del fio  cibo  ei  morte  miete , 
onde  egli  mentre  di  céarfi  fpera , 

Forzai  che  colto  in  rete  egli  fn pera  é 


il  Mergo  pre 
derido  il  Poli 
po  pefcCyCdU^ 
fxU  fudmor 
te , copi  tolta 
da  un  Epigra 
ma  Greco^ 


Quando  cans 
ti  il  Mergo  ^ 
il  Mergo  an^ 
tiuedendo  th 
pefla  fi  allons 
tana  dal  Mas 
re. 


Come  fi  preti 
da  il  Mergo  . 


Coflume  deìlii 
Yolicettd, 

La  Folicetta  ' 
conta  Jpumd 
fi  prende. 
Vieta  delia 
Folicetta* 


zA  Folicetta  a cui  diede  il  colore , 

Il  nome  hor  fià  fitronde  et  hor  gite  Jopra^ 
E lacandidajpumaglie 
Che’lbuonoVccellator  JòlqueUa  adonta 
Fluando  lei prende  ; fente  ella  dolore 
Se’l  T\(oto  e per  uoltar  il  Mar fifipra , 

Sprejàgha  delmal  d'injidi  Venti  ^ 

Veder  non  paté  i ‘Flautganti pienti . 


Jtacuore , 


“Pel  grotto. 


Nrff«Merco’ 
jlumi  del 
Grotto . 
il  Grotto  ani 
mal  Jfiaceuo^ 
le  er  inutile, 
il  Grotto  0= 
diato  da  gli 
huomini  fie^ 
re^ctAugeUL 

Bocca  ingorà^ 
da  di  quello, 
ìnfatiahìl  fam 
me,  cr  dapos 
caggìne  del 
Grotto* 


%gudjt  un  altro  Aagelych'" intorno  P acque 
Kiue  y pm  ajjai  d'AqmlayO  Qgno  grande: 
We  fi  come  a TSlatura  tanto piacque 
Farlo  di  fi  gran  bocca  y e fi  nefande 
oAli  y perche  alcun  altro  fimce  off  tacque. 

Tanto  del  AFondo  in  l'une  e t altre  bande 
A Tefii  y Augelli , Fiere  y Huomini  y e Dei, 

6 quefio fil per  portamenti  rei. 

G rande  egli  e molto , ma' piu  grande  affai  v ; • ' , ‘ ^ 

Tjì  quello  e y la  (ua  bocca  ampia  e capacci 
Gran pefii  integri  trangugiar  uedraiy ^ 

Et  è fi  ingordo  eH  trangugiar  li  piace  \ . 

Che'llungobeccononadopramai  '■  \ 

AFentre  non  troua  dalla  fame  pace  . . i 

ChefiCancidelodtfiruggeeaccora 
che  ma piw  magro  et fi  ritroua  ogn^hora 


I4J> 
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S e quejìo  prender  uoi  tendeli  il  laccio . 

Omr  d'un  Pejce  un  Amo  forte  inejca , 

“Ter  che  non  cura,  alcuno  ordito  impaccio,, 
"Pur  eh  'egli  arriui , oue  s'acquifli  l’ejca . 
‘Ben  che  non  fi  coji frano  Vccellaccio 
Come  al fne , in  piacere  a te  riefea. 

Saluo  fi pur  non  uoi  fipra  la  porta 
Farlo  inchiodato  uanamente  fiorta . 

Delle  alcioni. 


0 D E ilfaflofi  i!Mar  Foci  e Balene, 
'Delfini,  ffi)  altre  affai  marine fihiere. 
Di  dojfialpeflre  e moflruofi jchiene , 
Sengode  anchor  di  moke  Augelle  akere 
che  hahitanl’onck  e le  minuti  arene 
SolTeti  al  Alcioni  da  le  nere"  ' ^ 

Laudile  le  fa  nel  marf  a gli  altri  prime. 

Dando  la  laude  a quelle  alta  e fuÙime  ^ > 


0 nodo  maritai  marmigkbJaff^.y-^\  . - 

Degno  di  pregio  in.uita  e dopo  morte  Jfi.à  . 

B qual  altro  morir  piu  gloriofo 
Con  lieto  Fata  e àuènturofa  forte  . 

Alcione  del  tuo  yche  helr ipo/o  i r;,  ^ / 

(j  odi  felice  col  tuodlmo.'cohjortè.  r . ; 

piu  peri  colo/a. tempo  e fiero , ■ . V ' L 

AìJoor , cheH3oreagiofira  e io^uflroaltjeroì 


Come  fìpren 
dii  il  Grotto» 
il  Grotto  non 
buon  da  altro 
che  da  inchio* 
dar  fopra  h 
porte  » 


‘ Laudi  di  ^uel 
le» 

Alcioni  [acre 
uTeti» 


Alcione  y cr 
Ceke  marito 
c moglie  dero 
ejhnpio  di  c4 
ftitade» 
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Giorni  Aldo 
ni  de' quali, 
uedi  Ariftote 
le , Virgilio, 
^ altri  infis 
niti  fcrittori» 


Q^entn  formate  il  uojlro  amato  nido 

Fajìi  tranquillo  il  Adar,  qmetanjì  t Venti  : 
6 s'ode  rihombar  queflo  e quel  lido 
Dt  dolci  note  e de  Jòaui  accenti.  ' 

Ffon  di  Adergo , che fugfa  altero  grido 
S'ode  e de  Foci  i rei penjìer fin  Jpenti , 
Glauco  Tritone , e le  fùe  amate  ISlmfe 
Scherzjxndo  uan fi  a le  marine  linfe . 


Li  giorni  Al  ^ 

doni,  che[du- 
vano  ccntimd 
ion  fette* 


tr  fitte  giorni  affai  tranquillamente 
^aetanfi  y il  Mar  la  Terra  e t ampio  (fido , 
Mentre  de  i uoflri  amor  felicemente  ‘ 

Godete  i frutti  con pietofo  Zelo , 

Fatto  di  fpim  e di  faglia  pungente 
qZI  uoftro  nido  un  ben fìcuro  uelo . „ 

V oijite  honor  del  Mar  e a ^duigahti 
La  maggior  fpeme  in  mezz3  ^ tonde  erranti  • 


Zd  predi  fdt  C 

td  delle  Aldo 
ni  e indegnd, 
anzi  ji  detiiio 
no  Ujdcir  ui=s 
nere  felice 
mente* 


ome  fi  faccia  di  uoi preda  taccio  ' ' 

Vtiìi,  e inde^di pefirne mak--.  '' 

Lungi  le  reti  fiian  ,flia  lungi  il  laccio 
Da  uoi,  pian  lungi  anchor  de  l'arco  iguai, 
6 in  fimpiterno  L'uno  j d l'altra  in  braccio 
godiate  il  uago  Sòl  felici  e rari  ^ 

Et  Solo  rinchiuda  in  ne  catene  ì fi.. 
lVenti,anoicagion.d'horrendepene . 
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0 StruzgOyche gli  Antichi  in  dubbio poje. 
Di  quadrupede  dirlo  c 
Teoria  le  membra Jue 
Con  pie  di  Qruo  e udì 
Hor  uola  y hor  corre , gy  scegli  pria  najcojè 
La  tejìa par  Jìcuro  y ft) Je  drapelto 
D'h  uomini  il jegue  egli  hfdj?i  adopray 
che  con  il  Ceruin pie  uolge  fojopra . 


dirlo  Augelloy 
marauiglioje 
eggiadro  e [nello. 


T>  E 


U zA[ica  è t Etiopia  ha  queflifolo , 
Indi  portati  in  quefia  parte  e in  quella 
[ol  ueder  Ut  alia  ma [l  itolo 
Cimili  aiutajp  alla  lor  patria  bella 
Ultornarian  uelocial  proprio fuolo 
For[  temendo  quella  flrage  fella 
Di  quello  Imperator , che [gradita 
Fece  di  [e  c crucila  il  gran  conuito .. 


^ on  e di  que[i  faticoja  y ograue 

La  preda , che [ prendono [H  nido  , . 

Oucr [l  [acciator  quelli  non paue 
E li  difurba  con  altiero  grido , 
lAedrd  che  uan  come  Jpalmata  naue  , 

Che  non  rijguarda  foglio  ouer  il  lido , 

E nafeoHa  y ch'egli  ha  la [tocca  te[a 
Lo  prende , e lega  ^ ha  m guidarlo  fe[a . 


tUY(i.deUo 
Strwz'Kfi . 


'Lmcln-,  oue. 
habitat  lo 
Struzzo» 
EÌiogabdOy 
cr  altri  irupe 
tatari  fecero 
conuiui)  filo 
dicerueììi  di 
Struzzo. 


Li  Struzzi 

facilmente  fi 
prendono» 

Li  Struzzi 
nafcojì  conta 
tefla  credono 
effere  tutti 
afeofx. 


Le  pme  dello 
Struzzo,  che 
s'udoprano  a 
far  cimieri, 
uentdgli , c 
Venacchù 


VAuoUore 
fi  crede  nafce 
Te  fenza.  Ves 
vereo  cogion^ 
gimento» 
VAuoltore 
no  troppo  in 
atto  noia. 

VAuoltore 
fot  fegue  mor 
ticadaueri. 


Titioalleuato 
dalla  terra , 
che  nel  infera 
no  ha  fui  pet=» 
to  uno  AuoU 
torcyche  fem- 
pre  Udiuora 
il  fegato , che 
eJHnto  rim^ 
fce^ 
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1 ndi  delle  fue  penne  i bei  Cimieri 

Qyldorna  fa  di  Donne  i bei  uentagli^ 

Si pongono  anco  in  tejla  de  i de  firien 
TSlel pia  fin  Oro , e ben  formati  intagli, 

£ uan  di  qmfit  e igiouenetti  ah  ieri 
ciA  quali Jol  amor  par  che  piu  uagli 
B (fendono , infelici  miglior  anni 
TSfelle  co  fi  cagion fil  de  rei  danni . 

‘Z>  E L’  A V O L T O R E. 

'Auoltore , cheluolgo  inetto  crede 
^afier  da fi (enz^  V^enerijajfialti, 
n^er  la  grandezza  jua  uolar  fi  uede 
Bardo , ne  di  tentargli  aerij , ffi)  alti 
"T^oggj  egli  ardifie , e dietro  a morte  prede 
Sol s* affatica , e non fia  mai  che  affalti 
(lyélcun  uiuo  Animai  tanto  egli  ingordo 
TDi putrefatte  carni  fi fa  lordo  • 


S vi  quel  di  Titio  giu  nel  cupo  inferno  - 

Le  urne  interior  conjuma  e rode , 

Et  al  empio  mefihin porge  aflio  eterno 
Tanto  di  lacerarlo  egli  fi  gode  : 

E fin  che  piaccia  al  gran  t^otor Juperno 
Le  pene  pagherà  dijfua  ria fi  ode , 
zA  noi  ciechi  mortali  effempio  chiaro 
che!  troppo  alto penper  ritorna  amaro . 

Hermodoro 
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ermodoro  dicea,  chetAuoltore 
Era  innocente  piu  de glialtri  Augelli  ^ 
n^ero  che  in  tempo  alcun  non  è amatore 
TDi  urna  preda  o di  frutti  nouelii 
T)i  Pianta , o d'iter  he  ^ hafempre  il fuo  core 

iiy^Uc  coje  men  grate  a gli  altri  Vccelh 
TS[e  di  uiuente  alcun  toccan  la falma . 

Se  gran  tempo  non  Jìà priua  de  taìma . 


^ uejìi  già  dier  della  Qttà  P^mana 
^4 1 primi  fondai  or  l'augurio  buono , 

Alhor , eh' e d'un  fatei  l'alma  inhumana 
Qydl  altro  non  pati , donar  perdono , 

Et  indi  per [contar  la  uoglia  mfina 
Li  fece  poi  di  uacua  [de  dono , 

E quando  al  H^opulfl  daua  la  legge 
Dicea  Tumulo  è [emo  ui  corregge . 

X>ELLA  COKNACHIA. 


0 R o N I D E già  iSfinfa  che  conuerf 
ni^allade  m bianco  cy^ugello  a lei  f caro , 
Le  bianche  piume  fe  tofo  fi perf 
^Per  l'audacia^ch'altrui  gioua  di  raro  ^ 
(LAccufindoyPandrofo , Agiamo,  ^ Pier  fe, 
Ch'Srittomo [coprir  già fi prouaro. 

In  ripa  a i fiumi,  f[) per  le  fpejfie  arene 
nirejaga [l  di  ?nal fua  uita  tiene . 

F 


Hemodoro 
fcrittore 
C€U  tAuolto^ 
re  efjer  piu 
inocete  di  tut 
tiglimmdL 


Gli  Auoltori 
dero  Idugu  = 
rio  dii  fonda 
tori  della  cih 
ta  Komana. 

Romulo 
mazzo  il 
fratello. 
Komulo  qua^ 
do  daua  le  kg 
gi  diceua  dar 
le  infieme  col 
fratei  morto, 
in  nome  di  cui 
era  la  fedia 
nota. 

Coronide  nìh 
fa  mutata  in 
Cornacchia , 
che  prima 
hebbe  le-  piu= 
me  bianche, 
ma  perche  ac 
cusò  Erge  , 
Pandrofo,  cr 
Aglauro,  Pai 
lade  quella  fe 
ce  negra, 
ì^atura  della 
Cornacchia. 


il  Coruo , er 
la  Cornacchia 
fon  di  lunga 
uita^uedi  P//= 
nio, 

il  Coruo  par 
la  bimano . 

1/  Coruo  fi 
fmètica  ritor 
nar  al  nido , 
uedi  Arifto:^ 
tde  ♦ 

Come  fi  pren 
dano  li  Cora 
ui. 


Verijìera  mu 
tata  in  Co  = 
lomba. 

Colombe  Au^ 
geUi  di  Ve  3 
nere. 


IS4.  LIBRO  Q_V  ARTO 

X>EL  CORVO. 

L Coruo , che  dt penne  è longa  ulta, 
Conforme  e alla  fornachia,  chiufo  in  gah 
Humana  uoce proferir  s'aita . (bia 
E come  fe intelletto  0 fènno  egli  habhia 
'’lSloiJàlutando  adafioltar  ci  multa . 
fluando  e in Jua  libertà  uà  per  la fàbbia 
‘He  fi  ricorda  ritornar  al  nido 
La  ue  i figli per fame  alciano  il  grido . 

Q^uefii  coluifchio  : prender  ai fòuent  e , 

0 carne  trita , e Hoct  di  Leuante , 
ciAlhor , che'l  V'erno piu  carco fi finte 
Hi  neue  il  capo,  e gelate  le  piante . 

Col  laccio  ancho  gli  haurai  mentre , e he  intente 
Son  fùe  uoghe  alia  carne  e in  un  iflante 
Hàrefi  è pe'l piede , e l'ali  batte  muano . 

Tardi pentito  del  uokr  infimo . 

“ZJelle  colombe. 

/ Perifiera  bella  igrieui  affanni 
zA  te  (piacquero  fi granHea  del  Mirto, 
che  a lei  donando  li  dipinti  uanni 
H'human  formafit  in  lei  d'Augel  lo  (pir 
Onde  curando  poco  i primi  damii  (to 

E longi  da  penficr  (orrido  ffj  irto 
Sotto  il  tuo  giogo  gode  alteramente 
(guidar  per  l'aria  te  di  pietà  ardente . 


/// 


DELLA  CACCIA. 

T)  i quefta  anchor  la  femplicetta prole 
auro/a  h abita  i tetti  fi  con f da , 
hafciar  le  Selue  inhabitate  e file 
Adentre  in  ficuro  luoco  ella  annida , 

Im  difende  le fue  penne  al  Sole , 
lui fi  ruota  j ff)  iui  anchor  fi fida. 

Con  mille  baci  in  amor ofi  gioco 
Sfocar  col  fuo  amator  l'ardente  fuoco . 


Le  Colombe 
fi  fidcato  hus 
bitaryoue  con 
uerfano  gli 
huomini* 


che  delle  folombe  i dolci  affetti  * 

A4' affatico  cantar  ^fi pur  fi  uede^ 

Che  in  preda  a noi Juoi  geniali  letti 
D anno yt ornando  in  la  medefina fide , 

Con  l'oue , i figli  adulti^  c i pargoletti . 

E ben  che  una  fiagion fi parte  e ciede 

Qyil  altra  ffotto  uariato  fido 

^ur  mai  non  ci  abbandona  al  caldo  o algido 


Le  Colomh 
cop  fono  amo 
reuole  dii 
huominiy  che 
fanno  tona , 
oue  Jìdno,  cr 
iui  dlcuano . 

ifigli. 


I man  le  reti , inuangh ftrali  e l'arco 
Contro  quelle  apparecchi , poi  che  Jempre 
Le  tr onerai  con  tuo  belano  aluarco . 

o 

Tu  pur  afiolti  fue  fiaui  tempre^ 
afAfentre  ten  fi  ai  uia  piu  otiofo  e fiarco , 

E par  y che  quelle  Amor  fialdando  flempre . 
Col uolo  e'I  canto  dan  prefagio  buono  : 

E fue  uiuande  a pefie  utili  fino . 

r ij 


Viene  fatica 
di  pigliar  Co 
lombi 

"Diletto  che  p 
ha  da  i Colos 
hi , 

Le  Colombe 
da  buono  pre 
faggio, 
il  mangiarle 
Colobeè  buo 
no  contra  la 
pefe. 


Lettere  Iero= 
glifice  de  gli 
Egittij . j 
Li  Egittij  tut 
te  le  cofe  d lo 
ro  utili  nelle 
pietre  fcolpU 
unno  ♦ 

1/  Ni/o  [eco 
fuol  condurre 
uenti  infejli  ^ 


/r<f  L'I-K  R O CL.V ‘A  R T Ò 
E (juejìo  fanno  le  /aerate  e dine 
Lettere  degli  Sgittij , che  notaro 
Sopra  gli /culti  marmi  y e /u  le  uiue 
tetre  quelli  rimedi , che giouaro , 

Q^Ue  lor  uite  y oue fra  larghe  riue 
Corre  il  gran  ^ilo  y che  /eco  di  raro 
ni^orta  lieta  aura  alhor  che  dalle  mfe/le 
n?aludiye//ala  pauento/a  pe/le . 


Vefle  de  gli 
Ateniefì  ♦ 

La  Vejìe  non 
minor  danno 
fece  a gli  Gre 
cicche  la  guer 
va  de  i Ferjì . 


Degno  effèm- 
pio  delle  Tor 
tore, 

fedeltà  ferua 
ta  dalla  Tor= 
tore  al  perfo 
compagno . 


5 allo  Atene  la  mi/era , che  tanto 
‘Ter /Imile  cagion  fu  già  infelice y 
CLella  altra  non  porge  a che  gridi  e pianto  : 
6 del fiio  Imper  lo fiettro  almo  e felice 
Fu  di  la/ciar  in  forfìy  onde  altre  tanto 
Fece  danno  la pe/ìe predatrice 
Della  guerra  del  %e  de  i Perfifero 
Che  po/e  al  uinto  Mar  lo feno  altiero . 

DELLE  TORTORE- 


E TORTORELLE  ^ che  da  fretto  nodo 
Af  rette  y il  matrimonio  odiar  non firmo  y 
\Lafiian  con  caflo , e fimplicetto  modo 
Sotto  il  piu  caldo  ouer  y piu  gelafanno 
Di  fedeltà  hffempio  y che  piu  lodo 
(^Poi  che  non  ha  fi  non  pietojo  affanno) 

Di  quel  y che  filo  le  fi^a  le  genti  infine 
Far  j/effo  inique  imprefi  empie  e inhumane . 


DELLA  CACCIA. 

X fi tieggon pur  fra  noi  le  donne 

Piene  di  quefii  fi  lodati' effetti  y 
deputano  molte  V ^Àoue  le  gonne  y 
dpMa  non  lafiian  pero  gli  empi  di ff  etti,, 
Se  fondate  non fon fu  le  colonne 
Solo  ficolpite  nelli  caflt  affetti  y 
Dt  fortez^y  Prudentia  y e Cafiitade  > 
Pm grate  di  ricchezze  y ouer  beltade . 


//7 

Poche  Donne 
fi  troucinod 
pcir  ddli  Tor 
toro  fedeli  al 
perfo  Lìarilo 


0 quanto  è uaga , ^ honorata  lode , 

V dir  la  fimplicetta  Tortorella 
Sud (ècco  ramo  y afiiolta  d'alta  fi  ode 
Cantar  del  fuo  Amator  y che  Uedouella 
oAnchor  y ch'efimto fiaqualy  uiuogode y 
L'amata  compagmay  che  lei  martella . 

"\P  uro  liquor  non  gufi  a y o m uerde  poggia , 
Anzi  beue  acqua  immonda y e m ficco  alloggia . 


'LaTortore 

fcompdgnatay 
non  gufaac^ 

qua  pura  e HO 
la  in  pecco  ra=> 
mo,Vedi  Ari 
fiotde. 


fljiefle  nafiofi fian  la  ni^rimaucra , 

Mutan  le  penne  y e poi  fan  di  fi  moflra 
Quando  tèfla  fin  ukuy  e in  folta  fchiera 
ScherzM  fra  le  campagne  y alhor  eh' moflra 
L'Autun  dt  futtijua  fi  agion' altiera . 
Alhor  a il  cauto  Vccdlator  dtmofira 
Come fiippia  egli  far  di  quelle  prede  y 
Mentre  che  infieme  yfi accoppiar  le  uede . 


Le  Tortore 
p nafeondono 
Li  Primauera 
Le  Tortore 
poi  tornano 
iTftatc  c lau 
tanno. 

Quando  p uc 
cella  alle  Tor 
tore* 


Modo  di  prc 
deve  k Torto 
re* 


VVcceUutor 
ingrafjk  k 
Tortore  per 
gli  infermi  y 
per  effer  cibo 
di  facile  dige 
JHcne^Vedi  Si 
meon  Setto* 


il  Beccafico 
muta  k pene* 
Corde  fi  preti 
da  il  Beccafi= 

co. 


IS8  LIBRO  Q_V  ARTO 
E glid'SflmteTortorelapelk 

‘Ttena  di  paglia  in  k campagne  adatta , 
E poi  le  retijàe  pregiate  e belle 
Intorno  al  gioco  uagamente  appiatta . 
Ecco  da  longi  alhor  jt  ueggon  (juelle 
Volarne  in  frotta , ft)  ei  V agile  atta 

"Rete  (guando  le  uede  a Jè  ritira 
E (jueUe  colte  con  diletto  mira . 


L e mijerelle  inuan , dihatton  l'ali 
Tardi  auedute  del fuojciocco  errore . 

J\Ta  rimedio  non  han  de  propri  mah 
E fèntono  di  do  graue  dolore . 

‘Toi  che  le  uede  fintagli  archi  e flrali 
Fatte  a fe preda  il  lieto  Vccellatore 
Le  chiude  in  luoco  oue  non  han  piu  Jchermi 
E le  ingrajja per  cibo  degli  infermi . 

DEL  BECCAFICO. 

L ‘Beccafico, 'che  da  fiche  ilnome 
Prende  muta  t 
Quando  le  fichi 

T)i  fiutti  adorne , ffi)  egli  a quelle  uenne 
T rende  il  lume  la  notte  alhor  a come 
n?iu  negra  iluelo  Juo  mofirar  foflenne, 

6t  indi  quello  haurai  di  fi' onde  in  fiondo 
Mentre  guarda  il  tuo  lume  e non  fia/conde . 


alhor  nome  e le  penne 
? han  le  fiondate  chiome 


della  caccia. 


isp 


Del  tordo. 

L T o R D o,  che  già fu  grata  a Lucullo 
"Buono  in  le  mcnfe  ^ e nelle  gabbie  e buono  ^ 
Onde  hebbe già  zAgrippina  alto  trafìuUo, 
TO'un  Tordo  cThebbe  humana  noce  tfo- 
Efattto  ogni penfer  Juo  caffo  e nullo  {no  ^ 

Tlauafì  a quefo  e al  otto  in  abbandono  . 

Volano  i Tordi per  le  Macchie  e Bofht, 

0 fra  (f  inebri  m luochi  opachi  e fofhi^ 


T endi  la  rete  tua  fettile  e Iteue 

Doue  piu folte  fon  tofcure  Macchie 
8 poi  con  un  bafìon  non  ti  ftagrieue 
Batter  li  flerpi  fn  c Vegli  fi  fmacchie 
Vedrai  Tordi  uolando  in  torma  in  brieue 
Dar  nelle  reti  pria , cValcun  fi  Immacchte  ; 
D'uuc  e dicane  da  Gtnebri  queft 
Grafi  al  zAutun  fa  che  cercar  non  refi. 

T er  che  fe  cento  bocche  ^ o lingue  hauefi 
Tutti  gli  augei  non  potria  dirui  in  (farmi  y 
islMolti faran  da  me  in  diffarte  mefi , 
che  di  dir  tempo  de  i rapaci parmi , 

TDiro  di  quelli , che  non  fino  opprefi 
D'ale  un  timore  e di  Tlatura  tarmi 
Oprano  a 
cAlor  nm 


danno  fil degli  altri  augelli 
ilei  è di  pietà  rubelli . 


1/  Tordo  gk 
gruto  i La  s 
cullo 

ureo , 

Agrippùzeo 
me  ferine  F/i' 
nio  jì  diU 

Ulì 

do^  che  f - 
Ud  humaiìd 
uoce. 

Come  fi  prcn 
demo  i Tordi, 


Scriuere  di 
tutte  le  forti 
delli  uccelli  e 
impofibile. 
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“P  E L L’  A Q_,y  I L A. 


VAquiUptr 
uohr  piu  ctU 
to  che  alcuno 
altro  uccello, 
e detta  M.ini= 
flra  di  Gioue 
Cofiumi  deU 
l'Aquila , 


'zA  Qv  ILA,  che  per  piu  leuarjt  a uolo 
<i^£mjìra  del  gran  (^ioue  ejjer Jt  crede , 
Co  i pm  grandi  zAmmai  combatte  filo , 
6 fa  dei  Cerai , e Lepre  inclite  prede 
Loda  de  figli Juoi  l'amato  fiuolo 
pipandogli  occhi  nel  Sol  fifjar  li  uede 
6 per  che  il  fico  penfiero  e Trionfale 
In  ki  di firuitù  giogo  non  uale . ' 


V Aquila  hia  uefia  a uoi  Signor  mio  già  diede  (fioue 

ca  tmprefd  de  p'  bianche  piume 

llllutlnPima  ^ ‘ 

cafa  Eftcnfe . ^ merce  de  l honorate  prom 

che  non  mai proueran  di  Lete  il  Fiume 

zA  nzi piu fimpre fia  che fi  rinoue 

La  fama  eterna  al par  d' ogni  altro  Ifiume . 

EfiiegliindoliFior  deldiuo  corno 

Le  Cfracie  a uoi  faranno  il fonte  adorno . 

Altezza  de  T)  i quejlo  zAugel  meglio  è tacer , che  poco 
l Aquila.  T)irnc , poich'egli  n'ha  le  laudi  prime . 

l^ola  ficuro  in  queflo  è in  altro  luoco , 

Fra  tL^donti , Selue , e Valli  ofiure  ^ ime , 
6 tutti  gli  altri  zAugei fi  prende  a gioco , 

6 filo  alto  .ffcrar  nel petto  imprime 
Lo forco  Scarabeo filo  ha  in  di  fregio 
De  l'alma  fiia  uirtude  il  degno  fregio . 


De 


D E L L A C A C C I A. 
X>  e’  F a,  L C O N I. 


IS 


0 LT\  gli  augelli fin  detti  Falconi , 
Ch'obediran  del  Juo  Signor  la  mano  : 
8 come  piacer  alli  alle  flagioni 
iSle  (jetiy  ne  Capei  torralli  in  uano  - 
oAnzi  cydnitre  Fagiani , e Pernigoni 
Daranno  in  preda  yCol  uolar  fi  arano . 

E di  cjuejii  anco  alcun  condurrà  a morte 
La  Lepre , dietro  a lei  notando  forte . 

E mi  ilFritano  al  par  d'c^équila  grande 
Et  è per  altro  nome  detto  oyéjìore: 

Euui  anco  il  (girifalco , che  foljpande 
L' all  alla  preda  de  IdAugelminore: 

£t  euui  il  <iPMontanar  y Cha  fi  nefande  ‘ . 

Vngie  y e uccide  gli  zAugei  con  tal  dolore , 
che  fa  la  carne  al  gufo  piu fiaue 
8 ben  che  fiefia  al  digerir  men  grane . 

li  altri  Falconi  Peregrini  detti  1 . 

La/cioe  dirò filde  gli(:t^4floriforti 
dlMifera  Lepre  y che  fiCldorJo  affetti  ‘ \ 

Fine  fio  fiH  rio  furor  fa  cheH  trafporti , ‘ 

Cofi y che  a darle  morte  egli  sgalletti  > 

Tanto  il  becco  egli  unghion  dimofìra  accorti 
Onde  degli  altri  piu  debbe  ejjèr  caro , 
che  in  uan  fi  lafciarà  uolar  di  raro . \ . 


Vàrk  forti  de 
Vdconù 


Vdcon  BnVrf 
no. 

.GirifulcOydd 
girar  uolado 
cofi  detto. 
Valcon  Mona 
tono.  , 


r 

Falconi  Pe/e= 
grini  AflorL 
Forza  de  gli 
Aftori . 
Ajìori  deuos 
no  effer  cari 
a Signori  o* 
Frincipi . 


Vdcon  detto 
Gobbo.^et  per 
che  cefi  chk= 
muto. 

'b^dturd  di  tal 
Tedeone^ 


lEdtezzc  d*A 
fiori  er  ¥d= 
coni  che  fiun 
belli:,  ^ per À 
fettù  ' 

Segni  di  buon 
AfioreóYdi 
cotte  ♦ •' 


n^2 


L J B R.  O CL.V  "ARTO 
L ’ ultimo  per  hauer  col  breue  collo 
Uc^Ali  eminenti  Gobbo  lo  chiamaro , 
Votile  e molto  ^ e fia  poco /atollo 
Dijeguitar  gli  A ugelli  onde  di  raro 
Sara , che  non  li  dia  uolando  crollo . 
Talché  qual  altro  ycda  tener/  caro , 
che  darà  nel  uolar grato  diletto 
Intorno  a i Laghi , eh  commodo  bofehetto . 


(/  li  occhi  han  di  color  di  oro  e rijplendenti 
E con  grandezza  quei  ùolgono  attorno 
Il  becco  e t unghie  hduran  curue  e pungenti 
Ed dojjo  lor  di  ter/e penne  adorno 
Stanno  del  Falconier  al  grido  attenti 
E fan  di  lieue  al  fuo pug  no  ritorno 
alMentre  con  pollo  o /lame  quelli  alle  tta.. 

E farlo  obediente fi  diletta . 


il  buono  Vd^ 
conieroyfem^ 
pre  debbe  dar 
le  cerueUu  del 
li  Augelli  dx 
lui  prefi  d 
Afioreo¥aU 
cene.. 


Q^uando  egli  la  Per  dice , ^ il  Fagiano 
Haura,  comparta  a (jucijèmpr  'e  il  cer nello . 
‘Fcr  ch'egli  poi  lo  lajciarebhe  in  nano 
6 non  gli  ucciderebbe  alcun  o^Augello , 

S inuan  lo  Jequiria  di  monte  in  piano , 
z^lalto  fio  gridar  fatto  rubello 
Onde  s'allui  compartirà  la  preda 
Sara  cagion , che  a quel  uolando  riéda  » 


DELLA  CACCIA.^  1(^3 
3 dì  il Falcon  ueder  Imarfi  al  Cielo , 

E al  Anitra  di  poi Jcendergiu  a piombo  : 

A quella  colma  di  paurofogelo 
Calando  uiene , e porge  alto  ribombò 
U aria , che fìride , e d'angojciojò  telo  _ 

"'Ter  coffa  ffe  ^ la  Per  dice  fff)  il  Colombo , 

E a danno  lor  par  che  i crudeli  artigli 
Adopri  el dorjò  a l'uno , e a l'altra  pigli . 


T>iUtto  del  HO 
Lr  del  Falco» 
ne  dietro  al 
Anitra* 


0 


Quando  con  tali fue  ueloct  e altere 
ciA fuo  gran  danno  fi  e leuato  a uolo . 
oyimbijì ueggongire  hor  alto  e hor  baffo 
8 poi  cadere  injìeme  muolti  in  [affo . 

7)eLLO  SPA  cI  ero. 


quanto  anchor fàrra  grato  uedere 
Se  dietro  al  Aeron  ff  legar  a il  uolo . 
Stuello , ad  alto  ff  lieua , ^ apparère 
Fra  le  nubifì  uede  fd  ha  gran  duffo 


Diletto  deh 
tucceUar  aUi 
Aeronù 


0 l da  minori  augelli  e lo  Sparuiero 
Come  la  Starne , Squaglia  o la  Per  dice 
F)' uccidere  i maggiori ei non  e altero , 
6 sfoca fel la  uoglia predatrice 
Di  P afferà , o folombo , e non  ha  impero 
De  tonnara  o Faggiano  ^ea  lui  non  lice 
De  l'zAft or  o Falcon  metterff  al  paro  ^ 

Che  li  farebbe  tal  contr  affo  amaro  * 

X ij 


Io  spalmerò 
filo  e buono 
dall' uccellare 
a minori  ucs 
celli. 


1^4.  L I'*R-  O ^Qyy  A R .T  O 
ìmiution  di  - d'alte  mrtudt  Èrcole  adorno 

Jltino^deUa^  ^oneaUeJue  Qt  adì  almo  riparo 

Gcorgicu.'  ^ Con  Leggi  dentro  pe  conile  muramtorno , 
E con  Gmjlitia  degno  efjempto  e raro 
i^ojlra  dóuUnque  Febo  adduce  il  giorno,  ' 
Fdjpkndendo  con  nome  eterno  e chiaro  ;» 

Il  Cacciai  or , le  Fiere , augelli , fp)  armi 
Jo già  tentai  cantar  con  cpuefìi  carmi . 


IL  FINE  DEL  a V A RT  O ' 

IT  VLTIMO  LIBRO, 

DELL^  ^CiACCIs^  DI  TITO 

. . « 


GIOVANNI  SCANDIANESE. 


BRIEVEDIMOSTRATIONE 

DE  EVOCHI  DI  ALCVNI 


GRECI  £ LATINI  SCRITTORI, 


IMITATI  T>A  VMVTO\E  IslE  I 

■ LIBRI  della  CACCIA. 


ch^  del  Cucciator  dolci  fatiche 
Cantiamo  delle  fiere  inclite  pmde 
fatte  jr a hofchi  e le  cmpagne  apriche 
Vergine  IDca , 

E quel  che  fegue  « 

in  quejla  prima  fiauK^  fi  adombrano  alcuni  uerfidi  Grado  ^nd  Cinegetico 
‘doue  dice . 

Dona  catto  Diuum  Utas  uenantihus  artes  ; 

Aujfiitio Diana  tuo, 

E quel  che  fegue  * . 

Poco  anchora  fon  differenti  da  quelli  di  Nemefiano  de  Venatione  doue  dice  * 
Venandi  miUe  cano  uias  hilaresq;  labores  • 

E poco  di  fotto  * 

DucageDiuatuumfrondofaperauiauatem 
' Tefequimurtu  pande  domos , r - ,' 

E quel  che  fegue  ^ v- 

Già  parmi  di  ueder  mille  trofei  •-  " * | 

Di  Cerui  di  Cinghiali  Orjì  e Leoni  f-  T \ ' ’ 


Mentre  gli  orgogli  pduentofì  e fieri  * 

E quel  che  fegue  * 

In  quefld  fecondu  flanzd  fi  adombrano  parimente  queftiuerji  di  Uemepano  posi 
co  di  [opra  dal  [opra  detto  luoco  oue  dice , 

[alt US  5 uiridesq;  plagas  > camposq^  patentes 
Scrutmur , totisq;citi  dìfcurimus  aruis 
"Et  uarias  cupimm  facili  cane  fumere  pr<edoi 
No5  timidos  lepores  imhelles  figeredamas 
Audacescj;  lupos , uulpem  captare  dolofam 
Caudemws  » 

Similmente  Grado  * 

ego  pr^fìdibus  noflram  defendere  fortem 
Cantra  milk  feras  cr*  non  fine\  carmine  lufm 
Carmine  cr  arma  dabo , CT  uenandi  perfequar  artem . 

E tu  facrato  A poi  dami  t Alloro 

'Di  cui  pochi  altri  s'adornar  le  tempie . 

E quel  che  fegue . 

Affai  commodamente  e tolta  tal  imitatione  da  Lucretio  nel  primo  libro  aU 
troue  doue  dimoftrar  uuol,  ch'altro  primo  di  lui  in  Latini  uerfi  non  ha  ferii 
to  di  filofofia  li  uerfi  fuoi  fon  tali 

Auia  Vieridum  per  agro  loca  nuUius  ante 
Trita  folo  * % 

E quel  che  fegue  in  molti  uerfi. 

Imitò  leggiaàrif  imamente  li  uerfi  di  Lucretio  in  fimil  modo  il  gran  Virgilio , 
nel  principio  del  terzo  libro,  doue  egli  anchora  uuol  dimoftrar,  che  in  uerfi 
Lanni  primo  di  lui  non  hauea  tentato  dir  de  l'agricoltura  alcuno . 

Fece  il  medefmo , e non  però  cofi  infelicemente  come  penfa  l'Eritreo  nelle  fue 
/colie  /opra  Virgilio , in  quei  uerfi  doue  dice . 

CaftaliU'Sq^  mihinoua  pocula  fontìs  alumno 
Ingerit , cr  late  campos  metatur  apertos 
Imponitq;  iugum  V ati  retinetq;  corymbk 
implicitum  ducitq-  per  auia  qua  fola  nunquam 
Tritarotis, 

E quel  che  fegue  * 

In  quefta  terzà  flanza  dunque  fi  fegue  lo  feopo  di  quelli  che  in  uerfi  trattando 
quello  che  prima  di  loro  alcuno  non  ha  trattato  in  uerfi  perche  fin  bora  non 
fi  fa  chi  in  uerfi  Italiani  de  la  caccia  habbia  ferino  cofi  Uffufamente , ne  me 
no  in  parte  alcuna  come  qumi  è per  trattar  fi  * 


Quiui  non  cdntero  glimor  di  Gioue 
Ouer  k gdofi  a de  k fud  moglie  ♦ 

Tuttd  quefla  flanzd  qmrU  e quelk  che  fcgue , non  c molto  difforme  dd  uerfi 
di  Ncmefìdno  oue  dice . 

quis  non  '^iobem  numerofo  funere  mocjlm 
Um  cecinit . 

E finalmente  fiotto  brcidtx  in  quefte  due fianze  fimil  figmento  fi  adombra , 
quello  che  i^emefiano  inmolti  iter  fi  ha  detto  fie  non  minutamente , al  meno , 
fotto  tal  ordine  fi  ejfirime  * 

Si  imita  anchora  Virgilio  nel  terzo  oue  dice  ♦ 

Quis  aut  Euriflea  durum 

Aut  ilkudati  neficit  Bufiiridis  arai 
Cui  non  dióiui  Uylas. 

E quel  che  fiegue  * 

Non  molto  e lontano  fimil  fienfi o da  quello  che  fatiricamente  luuenak  dice  nella 
prima  fiatira  oue  dice. 

Nota  magk  nuUi  domus  efi  fiua  quam  mihi  lucm 
Martin  5 cr  Eolijs  uicinum  rupibns  antrum 
Vulcani , quid  agant  uenti , quaa  torqueat 
Vmbras. 

E quel  che  fiegue . 

Alcuni  anchora  de  moderni  uolgari  hanno  fieguito  tal  modo  ma  non  in  quefla 
foggi*. 

Onde  a megiouera  girmene  altero 

Di fielua  in  monte  di  campagna  in  bofico . 

C^eflafiefla  flanza  per  accompagnare  il  fioggetto  ^ e tolta  da  Nemefiano 
quafi  fignifica  il  medefimo , ch'egli  dice . 

Nos  fialtU'S  uiridescj;  piagai  camposq;  patentes  ♦ 

E quel  che  fiegue  in  dui  uerfi  ♦ 

E queflo  per  far  kpropofixtion  migliore . 

T«  di  Latona  o generofia  prole 

Vrendi  l'arco  e li  flrai , le  reti  e'I  corno  * 

Affai  commoda  tal  imitation  e fatta  de  uerfi  di  Nemefiano  doue  dice  ♦. 

- Tm  modo  qu(C  fialtus  pkcidos fìluoicj;  pererras 
Datonje  phocbe  magnum  decm , eia  agz  fuetos 
Sume  habitus , arcumq^  manupióì:amq;pharetraiii 
Sujfende  ex  humeris . 

E quel  che  fiegue  ♦ 


ìntunto  chieggìo  0 gener^fo  "Duce 

"Del  fangue  inclito  Ejìenfe  inuitto  Alcide  * 

in  queftci  ottaud  in  mólti  luochi  Virgilio  cr  Ouidio  è molti  altri  y captando  he^ 
neuolentia  da  coloro  a quali  dedicano  le  opere  fon  imitati , di  niente  pajfan- 
do  lo  fcopo  de  le  nere  laudi  perche  chi  dubita  che  al  par  di  Ercole  figliuol  di 
Gioue  fabulato  da  gli  antichi  il  gran  Duca  Hercole  ejìenfe  hauer  non  folo  il 
fuo  dominio  da  moftri  liberato , ma  quello  di  molti  altri  Principi . ' ' 

Fofcia  che  a Gioue  ft  l'eù  dijpiacque 
Grata  pur  dianzi  ulfuo  padre  Saturno 
Cangiò  di  Fiumi  il  uino  in  limpide  acque 
Tolfe  aUe  querce  il  mele  e di  notturno^ 
inganno  * 

E quel  che  fegue  ♦ 

In  quejìa  nurratione imita  Virgilio  nel  primo  de  la  Georgica  oue  dice  > 

Ante  louem  nulli  fubigebant  arua  coloni  ♦ 

E poco  di  fotto , 

lUe  malum  uirusferpentibiu  addidit  atris 
Vr dedar iq;  lupos  iufit  pontumq^  moueri 
Mellaq^  decufitfolijs  ignemq;  remouit 
Et  pafsim  riuk  curentia  uina  reprej^it . 

Fa  fmile  Grado  la  fua  narr  adone  doue  tratta  de  l'antica  origine  de  la  caccia , 
Quefio  fece  egli  accio  Vhumano  ingegno 
Voteffe  ritrouar  quejìa  e quel' arte  ^ 

E quel  che  fegue . 

Affai commodamente  quiui s'imita  Virgilio  doue  dice. 

^ Vt  uarids  ufus  meditando  excuderet  artes 

VaulatimyCtr  fulds  frumenti  qudereret  herbam 
E^  fUicis  uenis  abfìrufum  excuderet  ignem . 

E fmile  anchora , aUi  uerfdi  Grado  oue  dice  * 

Hinc  omne  auxilium  uitde  eredmq;  reluxit 
Ordo  y cr  contigua  didicere  ex  artibm  artes 
Vroferere. 

E quel  che  fegue . 

I Fiumi  al  Oceano  incominciaro  • , 

aUì  nodanti  legni  a gemer  fotto 

Tutta  quefta  {ìanza  è tolta  da  Virgilio  ne  la  Georgica  oue  dice  ♦ 

Tunc  alnos  fluuij  primum fenfere  cauatas 
l^auitu  tumfleUk  mmeros  nomina  fecit  ♦ 


Epoca 


E poco  di  [otto . 

T«m  Idfueis  captare  fem  crfalkre  uifco 

\mentum  cr  magnos  cambici  circondare  faltm  > 

Atque  aliu^funda  latum  iam  uerherat  amnem  * 
il  duro  ferro  aUe  fornaci  ardenti 

S' incominciò  a domar  fopraglincudi  ♦ 

E quel  che  fegue  * 

Molti  uerjì  fi  leggono  appreffo  al  fine  del  quinto  libro  di  Lucretio,doue  dell’ in 
uentione  dell’oro  dell'argento  e del  ferro  ragiona  che  in  quejledue  fian^c 
fotto  breuita  fon  imitati. 

Onde  quei  che  le  pugna  i denti  e i legni 
Nelle  ciuffe  adoprar  corfero  al  ferro  * 

Qnefto  e quello , che "Keno fonte  nella  Pedia  di  Ciro  leggiadramente  ferine  mo^ 
flrando  come  li  primi  huomini  mentre  non  feppero  l'ufo  deW armi  opraro 
quelle  armi  che  la  Natura  conciede  a tutti  gli  Animali:,  come  le  pugna  i den 
ti,  cr  li  calci.  Non  molto  diforme  da  quefto  foggetto,  Tito  Lucretio  Caro 
ferine  molti  uer fi  nel  quinto  del'Vrania  fua,  • 

A pianeti  de  primo  hauer  l'ingegno 
Pronto  qual  il  Nocchier , che  nel  infido 
Mare  alla  patria  guida  il  carco  legno 
E paffar  de  Cariddi  ouer  d’Abido 
Lo  fretto  Golfo , e l'infelice  fegno  * 

E quel  che  fegue, 

si  come  Virgilio  uole,che  non  manco  il  contadino  offerui  te  uarie  mutationi  deU 
le  SteUe,cofi  anchor  ejfendo  fmil  oofa  necejfaria , alla  Caccia , e fiato  imitai 
to  da  l'Autore  li  uerfi  di  Virgilio  fon  tali . 

Precterea  tam  funt  Aróiuri  Sidera  nobi$ 

'lìcedorumq;  dies  feruandi , cr  lucidus  Anguis  , 
duam  quibus  in  patriam  uentofa  per  <equora  ucélis 
Pontus  cr  oftriferi  fauces , 

Tentantur  Abidi . 

Cingono  cinque  Zone  il  largo  Cielo  , 

E ciaf  una  di  quel  gran  [patio  ingombra . 

E quel  che  fegue  . 

Tutto  l’ordine  feguitaio  da  Virgilio  nella  Georgica  della  Sfera  e de  Pianeti  e fe^ 
guitato  dall’Autore , 

Li  uerfi  di  Virgilio  fono  quefii, 

Quinque  tenent  Cdum  Zon<e , 

E quel  che  fegue , 


Son  le  due  efireme  du  perpetuo  gielo 

Opprejje  inuolte  fempre  in  notturni  ombri 
Quelli  di  mezzo  di  continuo  ir  dente . 

'Virgilio.  Quirum  um  corufco . 

Semper  Jole  rubens  CT  torridi  femper  ih  igni  ' • 

Virgilio.  Quxm  circum extremae  dextn  laeuiq;  tnhuntur 
Cerulei  gliele  concretae , itque  imbribus  itris . 

E quel  che  fegue . 

fri  ti  torridi  'Zom  e le  due  ejlreme  fono  due  temperile  pofte  inchon  . 

Virgilio.  HiS  inter  mediim'q;  duaemortilibus  aegris 
Muner£  conce jfe^diuum. 

. fri quejle fede jfitiofi Jìndi^ 
che  de  celefti  fegni  il  gir  gouerm . 

E quel  che  fegue. 

Virgilio.  vii  feóii  per  imbiS , 

Obliquus  qui  fe  figmrum.  uertitur  or  do .. 

E piu  oltre'. 

Voltino eternmente dui gr in  Voli. 

EqueUche  fegue. 

Hinc  uertex  nobis  femper  fublimis  it  iUum 
\ Sub  pedibus  jìyx  itn  uidet  minesq;  profondi  ♦. 

Viu  oltre . 

ìndi  con  Urgo  jfitio  fi  diffonde' 

Vn  gnn  Serpente  in  mezzo  e intorno  inchon 
A gli  Arti  y che  del  Niir  fi  temon  tonde 
Vonde,  che  per  Giunonfin  feorti  ogn'hon. 

Virgilio.  Miximus  hic  jìexu  finuofo  labitur  inguis 

Circum  y percj‘  duis  in  morem  fìumini$  Arólos 
Aróios  oceini  metuentes  aequore  tingi  ♦ 

E quel  che  fegue. 

Qttmf  mentre  che  pirte  e fi  ritorno^ 
llpiuneti  Solir  , che  con  fui  luce 
Kende  de  fuoi  colori  il  Mondo  idorno 
Seco  uirie  fligion  fempre  conduce . 

Non  fon  molto  differenti  quejii  uerfi  di  quelli  di  Virgilio^. 

Hinc  tempeflites  dubio  pr<edifcere  cedo 

Vojfumus  hinc  mej^isq^  diem  tempusq^  ferendi- 
Et  quando  in  fidum  mirmor . 

E quelyche  fegue. 


Ef  non  foto  t Autore  hd  imitato  Virgilio  anzi  Arato^  Vroclo^  O'ìgim 
Sorge  Ialina  iìagion  che  piu  gli  Augelli 
Inulta  al  lieto  canto  e dolci  accenti  * 

E poco  di  [otto. 

Con  dolce  affetto  la  gran  Deu  del  Mirto 
lyamorcfo  penfier  colma  ogni  Jf>irto  ♦ 

Et  la  Stanza  che  fegue* 

Valmo  fuo  percurfor  Zefiro  guida 
Di  fiori  adorna  la  fua  amata  ¥lora 
Par  che  la  TerraeH  del  d'intorno  rida  ♦ 

E quel  che  fegue^ 

In  quefie  due  flanzc  l'Autore  ha  imitato  Lucretio  nel  quinto  Libro  dettVranLu 
Oueydice^ 

ìt  Ver , CT  Venus , CT  Veneris  pr<ienuntms  ante 
Pennatus  graditur  Zefirus  uefiigia  propter 
Plora  quibus  mater  pr<ejfiargem  ante  uiai 
Cunóla  coloribus  egregijs  cr  odoribus  implet 
Dietro  le  fiegue  poluerofa  e ignuda 
VEjlà  carca  di  /fiche  e largo  humore  ♦ 
ne  l'altra  flanza* 

1/  foperbo  Aquilon  con  le  negre  ali 
Sopra  le  freme  con  la  fronte  irata  * 

Lucretio  nel  medefimo  luoco  ♦ 
inde  loci  fequitur  calor  aridus  ^Et  Comes  una* 

Puluerulenta  Ceres , cr  Etefia  fiabra  Aquilonum  ♦ 

Indi  ne  uien  con  frettolofi  pafii 

VAutun  d'uue  matur  macchiato  e lordo 

Su  l'Afi nello  fonnacchiofo  jlaj^i 

"Bacco  y ch'ai  fuo  liquor  fu  troppo  ingordo  * 

E nell'altra  fianza . 

Ecco  [opra  di  quei  l'Auftro  che  freme 
E fra  le  nubi  horribilmente  tona  * 

QB^/le  due  ftanzc  fon  tolte  dalfoggetto  di  quefli  uerft  di  Lucretio  nel  medefu 
mo  libro  » 

Inde  Autumnm  adit , graditur  fimul  Euius  Euan , 
inde  alide  tempeftates  uentiq;  fequuntur 
Altitonans  Vulturnus , cr  Aufler  fulmine  poUens  * 

E la  Brumai  flagion  carca  di  neue 


Y ij 


Titrda  fi'n  ukn , poi  che  grun  giel  t ingombrai , 

E neU' altra  jìanz^  * 

Seco  jir afeina  il  tremolante  Verno 
che  granato  dal  giel  li  denti  fiuote. 

Imitajì  medefìmamente  L ucretio  net  mede/imo  luoco^oue  dice . 

Tandem  Bruma  niues  affert:,pigrumq^  rigorm 
Keddit  hyetns  fequitur  crepitans  accentihm  algi  ♦ 

Molti  altri  Autori  anchora  fono  imitati  in  queste  ftanze  deUe Ragioni  ^ li  uerjì 
de  quali  per  breuità  fi  lafciano . 

Quei  giorni  in  cui  le  figlie  d"  Acheronte 
Buron  create  e7  fiero^Briareo , 

^ E quely  che  fegue . 

ìmitafi  in  quefla  deferittione  de  giorni  felici , CT  infelici  Hefìodo , imitafi  pa^ 
rimente  Virgilio  nella  Georgica  oue  dice . 

Quintam  finge  paUidm.  Or  cui 

Eumenidesq;  fatde  ^ tum  parta  terra  nefando 
Ceumq;  lapetumq^  creat  feuumq;  Typhoca , 

E^  coniuratos  codum  refeindere  fiatres . 

E quel  che  fegue. 

Vedi  tuccifo  Adon  foro  e fanciullo. 

Et  nel  fin  della  flanz^  ♦ 

E da  tal  fera  al  fin  morto  fi  troua 

che  di  bacciarlo  cr  honorarlo  prona  . 

In  quefla  fi  allude  a queUo,che  Teocrito  ne  gli  Idilij  fuoi  poeticamente  finge , 
perche  egli  fa  che  li  pargoletti  Amori  hauenà)  prefo  il  Cinghiale  che  hauea 
morto  Adone  giunto  dinanzi  a lei  la  priega  che  tal  fallo  li  perdoni , perche 
inuaghito  del  bianchifìmo  fianco  di  Adone , uolea  bacciarlo , ma  cop  pel 
gran  defire , come  per  le  ferite  che  Adon  li  daua , egli  piu  jfiinfe  la  ingorda 
bocca  di  quello  ^ch'ei  non  uoleua  onde  Venere  da  tal  affetto  commoffa  il 
perdona  .. 

V Atlantide  Orione  e la  Corona 

Oaran  fegno  di  Vento  ouer  di  Pioggia . 

E quel  che  fegue. 

Tutti  quefli fegni  de  Pianeti  che  inducono  Pioggia  fono  fiati  miti  da  Arato  CT 
da  Virgilio . li  uerfi  de"  quali farebbe  longo  fcriuere . 

Ecco  la  Policetta  a tonde  fopra 

Scherzando  dà  d'ajfire  tempefie  fegno 
Et  neWaltra  ftanza . 

Parte  da  tacque  già  il  uolante  Mergo 


E colmd  col  gridur  qm^o  e quel  Udo . 

Quefii  fegni  di  pioggia  fon  tutti  tolti  da  Cicerone  ne  libri  de  Diuinatione , 0U€ 
recita  molti  uerf  che  dipoi  fono  imitati  da  Virgilio  oue  dice  • 
lam  fibi  tum  curuis  male  temperai  unda  carimi 
Ctim  medio  cekres  reuolant  ex  jequore  Mergi 
cUmoremq;  ferunt  ad  littora , cumq^  marina 
In  ficco  ludunt  'Fulicje , 

S^ode  la  Rana  nel  fangofo  albergo 
Dietro  a Latona  alciar  noiofo  grido . 

Virgilio.  E^  ueterem  in  limo  Kan^e  cecinere  querelam  * 

E queh  che  fegue  ♦ 

’P-tlpggi“foU . 

Virgilio  imitando  Lucretio  Cicerone  e Arato . 

Dune  connx  piena  pluuiam  uocat  improba  noce 
Et  fola  in  ficca  fecum  Jfatiatur  arena  ♦ 

Ne  i campi  di  Caijir.o  il  bianco  Augello 
Intorm  a i laghi  uà  rimando  i prati 
Et  altri  Augei. 

E quel  che  fegue. 

Virgilio,  lam  uarias  Pelagi  uolucres , atque  Afia  circum 
Diddbm  in  ftagnis  rimantur  prata  Caiflri 
Certatim  largos  humeris  infundere  rores . 

Poco  difotto  nella  flanza  medefima . 

Licua  la  tefla  la  Giouenca  è guarda 

il  Cielo  3 e’/  Vento  di  odorar  non  tarda  . 

Virgilio.  Aut  Bucula  codum . 

Suffitiens  patulis  captauit  naribus  auras . 

E neUa  flanza  che  fegue. 
che  direm  noi  delle  Donzelle  anchora 
Mentre  filati  lo  fame  al  lume  intorno . 

E quel  che  fegue . 

Affai  commodamente  fu  imitato  Arato  da  Virgilio  nel  fuo  Fenomeno  in  quefli 
da  t Autore  imitati . 

Nec  noólurna  quidem  carpentes  penfa  PueUje 
Nefeiuere  hyemem  texta  cum  ardente  uiderent 
Scintillare  oleum , cr  òutres  concrefeere  fungos . 

Molti  fegni  non  meno  un  bel  fereno 
T i prediranno  in  tempo  nubilofo , 

E quel  che  fegue  ^ 


si  come  V Autore  ne  i fegni  de  k pioggia  ha  imitato  Arato , e Virgilio , cop 
parimente  netlifegni  della  fcrenitade  imita  amendui  ^ Cicerone  inpeme^ 
Virgilio,  Nec  minus  ex  imbri  foles  cr  aperta  ferena , 

Vrojpicere  cr  certk  poteris  cognofcere  fignis , 

Quando  Ceiee-e  la  diletta  Moglie 

¥a7\umo  il  nido  ingremho  alla  fua  Teti, 

Son  tolti  quelli  uerfidal  contrario  fenfo  di  Virgilio  doue  dice  , 

No»  tepidum  ad  Solcm  pcnnas  in  littore  pandunt 
Dileél£  Thetidi  Ualcyones , 

Afcalafo,  e Nitt imene  che  tanto. 

De  culmine  tedi , 

Nc  quiquamferos  exercet  Nodua  cantus , 

Tre  e quattro  iwlte  a piena  uoce  il  canto 
Vcrgera  ii  Corno , quando  fi  riduce 
Al  nido , 

Virgilio,  Tiim  liquidas  Corni  preffo  ter  guttnre  uoces 
Aut  quater  ingeminant , 

E quel  che  fegue  , 

Virato  N//o  che  di  uita  ai  fine 
Brama  condnr  fua  dijfietata  figlia , 

B quel  che  fegue. 

In  quefia  fianza  fi  adombra  quello  che  Virgilio  dice  in  qnefii  uerfi , 

Apparet  liquido  fublimis  in  aere  ì:^ifus 
Et  prò  purpureo  penas  dat  ScyUa  capiUo* 

E quel  che  fegue, 

ANNOTATIONI  DEL 

SECONDO  LIBRO- 

Padre  l^ettun,  che  col  tridente  altero 
Percuotendo  la  Terra , a uital  luce 
Già  producefti  il  bel  canai  primiero , 

In  quefia  inuocatione  fi  imita  Virgilio  nel  primo  oue  dice . 

Tuq;ò  cui  prima  frementem, 

Pudit  equum  TeUus  magno  percufia  Tridenti 
~ Neptune, 

Alla  medefima. 

Sidn  le  P^aiade  teco  e laltre  Ninfe 
Vfcite  fuor  deUc  fue  chiare  limfe  • 


Qu^ifì  àd  md^fmo [oggetto . 

Sono  quejli  uerfi  Si  Nmeflxno, 

Tccum  Hmdcs  faciks  uìridìq;  iuucntd 

Vtibentes  Dryades  Nympkceqi  unde  mnibus  hmoY 
Adjlnt. 

Qui  mentre  cantero  Cani  e CduaUi^ 

Et  l'altra  Stanza  * 

Varmi  già  di  ueder  le  Jpiagge  amene 
Sempre  irrigate  dal  Caflalio  fonte 
Senton  l'orecchie  mie  delle  Camene  • 

E quel  che  fegue . 

\n  quefte  due  Stanze  [ adombrano  quejìi  uer[  di  J^emefiano , chkgli  imitò  di 
hucretio , 

Ingentcs  Uelicon  iubet  ire  per  agros 

Caftaliu5q‘  mihi  nona  poculafontis  alumno 
ìngerit  cr  late  campos  metatur  apertos 
Imponitq;  iugum  uatì,  retinctq;  corymbis, 

E quefche  fegue , 

No«  uiueran  fempre  i Cauai  di  Marte . 

Et  nel  fin  della  Stanzi» 

El  fuo  nome  prendendo  dall'effetto 

Spauento  l'uno  e l'altro  Horror  fu  Setto 

V Autore  quiui  aU'ufe  a quello  che  Uomero  dijfe  de  CauaUi  di  Marte  l'uno  Se 
quali  noma  ¥ouo  che  timor  s' inter  preti  fi'altro  Dimo  che  Horror  fignifica» 
Onde  Statio  diffe . 

Fre/Z4  miniftrat  equus  Vauor  armiger , 
che  direm  noi  di  Balio  ycanto  e Lampo 
Che  furon  già  defirier  del  grande  Achille. 

Di  quefli  CauaUi  molti  fcr  inori  fcriuono  tra  quali  il  Folitiancofi  dice» 

. BaliumyCantumq;  iugales' 

Quos  Zefiro  peperit  geminos  Arpia  Vodarge . 

Ltonfara  mai  che  refli  il  nome  jfiento 
De  CauaUi  di  Turno  altieri  e beUi 
Di  bianchezza  la  Neue , e al  cor fo  il  Vento^ 

Vinceuan  quefti. 

Quefla  Stanza  e tolta  da  uerfi  di  Virgilio  nel  Duodecimo , oit  dice  parlando 
di  Turno . 

Fofeit  equos  gaudetq;  tuens  ante  ora  fremente^ 

Eilunno  quos  ipfa  decus  dedit  Orithya 


Qui  cundore  niues  anteirent  curfìbus 
E qud  che  fegue . 

Qumd'Arion  fia  md  loàdto  d pieno 

che  giù  donò  Nef/^wwo  di  forte  Adrdjlo  ♦ 

E quely  che  fegue , 

Di  queflo  CdudUo  molti  fcrifjeroy  tfid  Vdufanid  cr  Stdtio  hd  imitdti. 

Stdtio,  Diicitur  unte  omneis  rutiìce  mmfeftus  Arion 
igne  iub<e , Neptunus  equos  fi  certa  priorum 
Vanti  patet , primus  teneris  Ufjfe  lupatis  ♦ 

E quel  che  fegue  ♦ 

Vanimofo  Canai  perfetto  e buono 
Debbe  portar  fue  membra  alteramente . 

E poco  di  [otto  aUa  medejìma  • 

E manzi  it  tutti 4r dente. 

Porft  in  camino  ne  flrepito  o [nono 
Temer . 

E quel  che  fegue . 

Tutti  quefli  fogni  M buonCauaUo  dall'Autore  fon  flati  fatti  ad  imitationdi 
Virgilio^  One  dice . 

Continuo  pecoris  generofl  PuUus  in  armis 
Altius  ingreditur  ^ cr  moUia  crura  reponit 
Vrimus  CT  ire  uiam  CT  fluuios  tentare  minaces 
Audet  cr  ignoto  fefe  committere  ponti , 

Nec  uanos  horret  flrepitus . 

E quel  che  fegue  in  molti  uerfl  ♦ 

'Vicciol  la  tefla  CT  ancor  fcarna  noie 
Piccole  crecchie  ferpentine  e acute  « 

E^  nella  Stanza  che  fegue . 

Ziingo  hdhhia  il  collo  curuo  cr  eleuato 
Sottile  appreffo  il  capo , e le  fue  chiome 
Volte  e piegate  fan  dal  deftro  lato  * 

E^  l'altra  che  fegue  anchora  • ■ 

Largo  nel  petto  mnfculofo  e uago 
Prone  il  fuo  corpo  * 

E quel  che  fegue , 

Tutte  tre  quefle  Stanze  della  bellezza  del  CauaUo  fon  fondate  fopra  quefli  uer 
fi  di  Virgilio . 

ìUi  ardua  ccntix  ^ 

ArgtiUtraq;  caput , breuifaluus  ^ ob^faj^  terga  ^ ' 

Luxnriatqi 


LuxurUtq;  thoris  dnlmofunn  peéius  y ' 

Quel  di  Baio  color , Sauro  6 Morello  ♦ . 

E quel  che  fegue . 

In  quello  color  di  buon  CauaUo  in  parte  l 'Autore  ha  imiiato  ColumUa  in  par^ 
te  Palladio  cr  Virgilio  in  parte  ♦ . . ■j'j 

■ Li  uerjì  di  Virgilio  fon  tali  ♦ * ^ “ • - V . ^ 

Uoncfli  ♦ • ' 

Spadices  ^ Glauciq;  color  deterrimus  albis  ' J'  v 

Etgiluo,  . • ‘ 

Tal  di  Saturno  era  la  bella  imago 

Fatto  CauaUo  a pie  del  Pelio  monte  * - ' ' 

E quel  che  fegue . .. 

Cofi  Virgilio  anchora  nel  medefimo  luoco  e imitato , doue  dice  * 

Talis  cr  ipfe  iubam  cerulee  effudit  equina 
Coniugis  aduentu  pcrnix  Saturnus  : cr  altum 
Pelion  hinnitu  fugiens  impleuit  acuto*  - • ’ , 

L’India  Elefanti , e li  Sabei  gli  odori 

, * Cogliono  y cr  hanno  il  fer  Callibi  ignudi  ' . " T' 

il  freddo  Ponto  pafeei  rei  Cdftori* 

E quel  che  fegue , , ^ ' 

Virgilio  nel  primo  deUa  Georgica . ' ’ ^ 

India  mitit  Ebur , molks  fua  thura  Sabjei 
At  Calybes  nudi  ferrum  Virofaq;  Pontui 
Cajìorea , Eliadum  Palmas  Epyros  equarum 
Li  cojìe  adorno  il  caffo , e’I  uentre  fretto 
Con  picciol  capo  e con  neruofa  fronte 
. Negro  ha  l’uno  e l’altro  occhio  * 

E quel  che  fegue  * ' — - • - 7 

Tutte  quefte  flanzeper  la  maggior  parte  che  de  Cani  ragionano  fon  tolte  dal 
foggetto  de  uerfì  di  Grado , e di  molti  luochi  di  'Kenofontex  di  Arifìotcky 
ma  per  che  faria  longo  cr  tediofo  narrarli  l’ingegnofo  Lettore  da  fe  fieffo 
può  uederli , non  lafciando  però  ISiemefiano  da  parte*  Oue  cofì  dice , 

Sit  cruribus  altis  * > 

Sit  rigidus  y multamq;  gerat  yfub  pedore  lato 
Coflarumfub  fine  decenter  prona  carinam  ' ' oV  ’ / 

CXu^fenftm  rurfm  ficca  fe  coUigat  aluo , , ' ^ 

Kenibm  ampia  fatis  * 

E quel  che  fegue  ♦ , • ' • 


Z 


annota: TI O NI  DEr 

T EK  Z O L I B R O.  ' 

- ; Vk  "V. E D ì ddhùon^irreo  IdbeUcL figlia 
Come  il  fito  Ceruo  de  pregiati  bomri 
Adorna*  ‘ 

E quel  che  fegue  * 

In  quejia  flanza  s'imitayirgilio  me  dice, parlando  di  Siima  • 

MoUibm  intexens  ornahat  cornua  fertis 
IPeélebatq^  ferum  puro'q^  in  fonte  lauabat  , 
ìUe  manum  patiens  menfacq^  affuetns  herili  ♦ 

’Errabat [ylak  rujfmq;  ad  limina  nota 
Jpfe  domùmjera  quanuis  fe  noóle  ferebat  • 

E quel  che  fegue  * 

Ecco  il  bd  Ciparijfq  giouenetto 

Già  cofi  caro,e  grato  al  Dio  Siluano  * 

E quel  che  fegue  * 

Tutta  quejia  fianza  flótta  da  uer fi  di  Ouidiooue  dice  parlando  di  Ciparijfo 
nelle  trasformationi . 

Gratm  erat  Ciparijfe  tibi . tu  pabula  Ceruum 

Ad  nona  tu  liquidi  duceheu  foriti^  ad  undas  ' 

Tu  modo  texebas  uarios  per  cornua  fores , 

N«nc  eques  in  tergo  refidens  huc  Utm , cr  iUuc  , 
MoUiapurpurekfrmaba-soracapi^ris . 

ANNQTATIONI  DEL 

Q^V  ARTO  LIBRO» 

S I poteuano  cr  nel  terzo , e nel  quarto  infiniti  Autori  imitati  dimojirare  ma 
foto  per  fuggir  tedio  fi  fono  lafciati  fatuo  che  Mtima  jlanza  tolta  da  quejli 
uerjì  di  Virgilio  nel  ultimo  della  Georgica^.  oue  dice  * 

Mentre  d'alte  uirtudi  Ercole  adorno 
Vone  aUe  fue  Cittadi  almo  riparo 
Con  Leggi  dentro  » 

E quel  che  fegue  * 

’Virgilio  ne  t ultimo  della  Georgica  » 

H^cc  fuper  aruorum  cultu  pecorumq^  canebam 
Et  fuper  arboribm , Ccefar  dim  magnm  ad  altum 
Eulminat  Eufatem  bello , ui^orq;  uolentes 
Ver  populum  dal  iura  3 uiamcf  affedat  olympo  * 


TAVOLA  DELLE  COSE 

NOTABILI  CHE  NEL- 


L’OPERA  si  contiene. 


B s I R T 0 Uceruto 
da  Medea . 8 

Achille  lodato. 
Acheronte  Vadre 

dcUe  Furie . ss 

Adon  amato  da  Venere , cr  morto  da 
un  Cinghiale.  ■ 14.0“  50 

Africa  noni  Moftri  forma . 61 

Agaton  domator  di  Fiere . 74 

A locutio  Dio  de  Komani.  s6 

Aleffandro  honorato  dal  Cauallo . 5 s 
Alloro  per  che  premio  de  Poeti  er  di 
Febo  pianta.  8.C?“44 

Alcioni [acre  a Teti  fua  natura  e coflu 
mi.  149 

Altea  caufa  la  morte  di  Meleagro.  68 
Ameto  Re  di  Tejfalia.  4 5 

Amor  per  che  Cupido  detto.  8 

Anceo  folto  Cacciatore . gó 

Animali  tutti  han  pn^ffaggio  delle  co= 
fe  future.  51 

Animali  monjìruofamentc  congiunti 
per  forza  d'A  more.  66 

Anitra  e fuoi  cojìumi.  146 

Apollo  Vaf  ore . 4^ 

Apollo  per  che  finto  biondo . zo 


Aquilon  Vento  dell'Eftate  CT  effetti 
fuoi.  , 27 

Aquila  nimica  al  Cigno . Augel  di  Gio 
ue , e data  dal  Cielo  a i Principi  da 
pfte  5 CT'fua  natura . 

Archelao  Re.  $S 

Archi  in  Caccia  piu  conuenienti  a Don 
ne.  7^ 

Armi  del  Cacciatore  differenti  dalle 
militari.  71 

Armi  pauentofe  come  fon  le  Fiere.  7^ 
Armi  cuore  uantaggio:,^  Arte  necefr 
farie  al  Cacciatore . . 86 

Arion  CduaUo  d'Adrafio  qual  è.  47 
A jiutia  delle  Lepri . 89 

Auguflo  libera  i Baleari  dalle  Lea 

prÈ  /.  ' 89 

Auguflo  fece  Jfiettacoli  di  Tigre.  ti6 
Auflro  Vento  cr  effetti fuoi . " aS 

Autunno  er  effetti  fuoi . 27 

Auoltore  fua  natura  e coflumi.  t sz 

B . . 

Bacco  Cacciatore.  11 

Bacco  Dio  de  l’Autunno.  27 

Baleari  moleflati  dalle  Lepri . .89 

Boriflene  Cauallo  di  Adriano.  48 

' Z ij 


TAVOLA 

Brumai  Sidgioncy^  effetti  fuoi  28  cani  da  acqua . 

Bucefalo  cauaìlo , 48  Cani  darete,  ^9 

Bucefalia  citta*  48  Cani  de  i Majfageti , 63 

C Cani  Spartani  buoni  alle  Cacete  de  fes 

C Accia  trouata , er  infegnata  da  voci  e crudeli  animali  * 64 

.Dei,  tz  Can.  Spartano  deferitto*  ' 6z 

Caccia  de  Cerui  quatouaria.97,9^,99  Cani  pargoletti  come  fi  auezzano,  70 
Caccia  delle  Lepri*  , 89,0^90  Cani  lacerano  Euripide,  58 

Caccia  de  Lupi,  ’ to6  Can  affettionato  al  patron  morto  co^ 

Caccia  di  Cinghiali  * iot,cr  ^oz  me  [copre  gli  affafini  * 60 

Caccia  del  Uiftrice  * 104  cani  honorati  da  molti  y fedeli  al  Si^ 

Caccia  de  gli  Orp,  109  gnor  e , uendicatori  cr  nimici  a la= 

Caccia  de  i Bardi,  uj  dri,  58 

Caccia  delle V autière,  ' 109  Caualle  diCimone,  48 

Càccia  delle  Tigri,  117  CauaUo  di  Alejfandro,  48 

Caccia  de  Leoni , ns  Caii allo  di  Adriano,  48 

Caccia  de  gli  Elefanti,  i2o,crm  CauaUi  di  Turno , 47 

Caccia  di  Leocor  no,  ni  Caualli  di  Achilìe,  46 

Càcciator  buono  guarda  la  uarietà  del  Caualli  del  Sole,  44 

ff  irar'dè  iYenti  91  CauaUi  di  Marte,  4^ 

Cacciator  denoto  , . io  Cauallo  del  Cacciatore  quale  y cr  come 

CaccLitor perito  d' Aerologia,  n sduezzi^  ' $6 

Cacciator  come  Llauiganti  debbe  antU  CauaUo  al  patron  manfueto,  $$ 
usder  pioggie  tempefle  e uenti . 21  Cena  de  Cinghiali  quando  fatta  appref 
Cacciator  alcuno  debbe  andar  a Caccia  fo  Komani , 103 

ne  i giorni  infelici , ’ 30  Cerno  deferitto  di  fatezzain  fatez- 

Cacciatore  'inni-ile  fenza  cognition  deU  za,  93 

la  natura  de  gli  animali*^  S6  Ceruo  dilongauita*  93 

CaàoV  ’ . . l . 6^  Ceruo  prudente,  93 

Can  di  Efculapio  [copre  un  ladro  che  Cerui  grati  a Donzelle  *.  93 

rubbò  il  fuo  tempio*  6i  Ceruo  di  Siluia,  94 

Cdn  ddìcaro,  61  Ceruo  di  Cipariffo,  94 

Can  di  Scedafo  * 6t  Cerua  di  Sertorio , 9$ 

Can  di  Archelao,  6S  Cerua  imolata  per  ìfigenia*  93 

Can  di  Gericne  * 6^  Cerua  fidata  ne  Phuomo,  96 

can  Caflorio  come  propor  donato  di  Chiron,  ‘ 13 

' membro  in  membro , 63  Chiron  offeruator  deUe  Stelle , zz 

Cani  Cafiorij  per  che  cofi  nomati,  <^4  Chiron  fatto  Sagittario  * ^1? 

Cani  Segufi  uarij  * ’ 69  CibdeDea*  : zj 


TAVOLA 


Ciclopi  * Bcratidc  hebbe  utk  CduMd  che  pre* 

Cicogne  e fud  mtuu . •»45.cr  t44  gnu  ninfe  ne  giochi  Olimpij . 55  ■ 

Cigno  fiero  u Febo , nimico  a t Aquila  Bdera  di  Bacco . 44 

muore  per  una  penna,che  al  ceruel  Efialte  Gigante,  jo 

penetra,  i }6. cr  ts7  EUeforeUa  di  Friffo  , 9 

Cinghiali , lor  coflumi  e Caccia,  tot  Elide  foreUe  di  Fetonte.  9 

cinghiai  Cahdonio^cr  Erimanteo,  loi  Elefanti  in  india , -,  53 

Cipariffo  mutato  in  pianta,  44  Elefanti  quali  come  fi  Cacciano  co^ 
Cirenei  c,ampi , 6S  fiumi  fuoi,  ♦ tzo.cri^i 

Coito  da  tuorjì  al  CauaUo  » 54  Eliogabalo  crudele.  67 

Collo  dd  Caiullo,  io  Endimioné  Cacciatore , , 14 

Colombe fua  natura,  Endimiou' amato  della  Luna,'  14 

Colori  di  buon  CauaUo , si  Eftade^cr  effetti  fuoi,  17 

Come  di  CauaUo , ' so  Etiopia  ha  Fardi,.  107 

Cornacchia  chi  fuffe^et  fua  natura.  15 j Euripide  Oratore  difende  Tracefì  dal 
Corpo  del  buon  CauaUo,  51  tributo  d" Archelao,  s9 

Coturnice  chi  fuffe  ^fua  natura  e co=  Euripide  lacerato  dal  fratello  delCan 
fumi.  141.CTI41  d' Archelao..  24 

Coruo  fua  natura  e coflumi , come  ¥ 

fi  prende,  154  Ì^A  n c 1 v l l i di  buona  fferan:^ 

D Jr  ' 17 


Delfino  da  fegUO  di  fbrtU  = 
na.  52 

Diana  de  Cacciatori,  , 7 

Diana  figliuola  di  Latona,  9 

Diana  Cacciatrice  , . ‘ tz 

Diana  per  che  detta  Dea  di  Deio.  z6 
Diana  ama  la  Cafiitade , 20 

Didone,  16 

Diletto  de  i Re  antichi . i $ 

Domiciano  fece  ffiettacolo  di  Leoccr= 
no , 115 

Donna  piu  amica  al  farfì  beUa  che  a 
l’honore.  < i 

Donne  rare  fedeli  al  perfo  marito.1^7 
DonzeUe  filando  al  lume  antiueddono 
lepioggie,  33 

E 

C o in  uoce  mutata,  . 9 


FanciuUo  che  tema  ueder  fangue  inutile 
alla  Caccia , 17 

FanciuUo  come  s'efferciti.  17 

Fama  de  Cacciatori  antièhi , 14 

Falconi  di  quante  forti  yfua  natura  CT 
coftumi,^  ’ 161 

Fafano  chi  [offe  prima^quando  portai 
toda  gli  Argonauti,  CT fua  natu^ 
ra.  tsS.cr  i$9 

Fatiche  crefeano  infume  con  gli  an  = 
ni,  18 

Fatiche  del  CauaUo  couragim  compar 
tite,  SA- 

Felicità  di  queUi  che  giouano  a gli  aU 
tri,  76 

Felicità  di  queUi  che  fuggono  li  difeoi 
modi  Ciuili,  78 

Fenice  Augel  di  Febo  fua  uita  coflumi. 


T A V 
cr  cjMnh  portiti  i Komi>iìs,i^6 
Tidìi  Scultore.  49 

Viglinoli  ài  Ledi  Ciftor  e VoUuce.  84 
Vilomeli  foreìli  di  Progne.  9 

V^lntette.  70 

Volìcetti . . 148 

Volicetti  di  fegno  di  pioggia.  3 ^ 

Vormiche  dì  fegno  di  pioggia  ♦ 3^ 

Por  za  d"  Amor.  66 

Vorza  di  feminil  [degno  ♦ 69 

Vriffo.  . . 9 

Vurie  nate  ne  i giorni  infelici.  ^ jo 
G 

C">E  N T T prime  oprauano  tarmi  de 
J la  Naturi.  } ir 

Gerione  ticcifo  da  Pier  cole . 63 

Giorni  fdicfe:^  infelici . 29 

Giorni  della  Lunafelicfe^  infelici.  31 
Gioue  qual  sHntendeffe  da  gli  Anti- 
chi . ZI 

Gioue  perche  cop  detto . s 

Gioue  priuò  Saturne  padre  del  re  = 
gno.  IO 

Gioue  prilla  la  Terra  de  fi'utti  p>on- 
taneamentt  produttf  cr  perche  ciò 
faceffe.  ic.er  11 

Gioueni  Cacciatori  come  p efercitU 
--  no.  18 

Gioueni  come  s'efercitino  a Cauallo.i^ 
Gioueni  come  a Cauaìlo p gouernino . 
13 

Giouenca  che  parlò.  36 

Giouenche  dan  fegno  di  pioggia  ♦ 31 

■ Grado  imitato.  7 

Graffo  del  Orfo  alla  pelara . iii 
Groppe  di  Cauallo  buono.  ~$i 

Groto  fua  natura , uoracitade  e pre  = 
da.  i48*e?"  149 

Cruefua  natura , co{lumi  e di  che  uc= 


OLA 

celli . 142 

H 

Ha  B I T o del  Cacciatore  confor- 
me alle  fagioni.  zo 

Uercole  odiato  da  Giunone.  n 
Uercole  imparò  tAfrologiada  Atlan 
te . , 2t 

Hippolito.  K- 

ììuomini  indegni  di  uita. 
ìluomini  primi  malamente  trattati  dal 
le  Fere.  72 

Uipricey  Caccia  er  coturni fuoi.  104 
I 

TC  A R o fatto  Pianeta  col  Cane  e la  fs 


1 gliuola  Erigone. 

61 

Incenfo  in  Arabia. 

Inuerno  cr  effetti  fuoi . 

28 

Inuention  del  Nauigare . 

li 

Inuention  di  Pepare . 

n 

Inuention  della  Caccia . 

11 

Io  conuertita  in  Vacca , cr  fatta  Dea 

del  mio . 

9 

L 

T Abiti  Domatori  de  primi  Cas 
J / Halli.  50 

Laude  de  i Re  antichi. 

15 

Laude  de  Cani. 

S7 

Laudi  del  Duca  Rercole  Pfenfe^appas 
rangonato  al  Hercole  antico . io 
Laudi  deUe  leggi  di  Bracone . 77 

Laudi  del  Cauallo . 46 

Laudi  del  Ceruo.  9 3 

Leocorno  quale pa,  come p caccia^,  er 
quanto  pericolofo.  uz 

Leoni  quanto  feroci,  come  p cacciano^ 
Cr  ciò  che  pauentano.  up 

Leoni  facri  a Cibelle.  8$ 

Lepre  fan  belle  col  cibo  loro  come  dif- 
fero  gli  antichi . 91 


T A V 

Lepre  infelice’,  piu  de  gli  nitri  animd= 
li,e:!rpiu  feconda,  SS 

Licopolitani  adorano  Apolline  fotto 
forma  di  Lupo,  105 

Ligurgo,  16 

Lifmaco  gettato  in  un  fer aglio  fenza 
armi  uccide  un  Leone,  7 5 

Lucullo  fece  molti Jpcttacoli,  1 7 
Luna  luce  con  i Raggi  del  Sole , 7 

Lupi  oue  non  fono,cr  doue  fono,  105 
Lupi facri  a Marte,e:^  ApoUine,  los 
Lu^lro  quello  che  fa  ♦ zo 

M 

Mario  crudele,  67 

Medea  Abfirto  lacerò,  s 
Megera  furia  infernale , 3 $ 

Meleagro  Cacciatore,  tp,cr  63 
Memoria  de  gli  Lle fanti , tio 

Mergo  dà  fegno  di  fortuna,  32 
Mergo  e fua  natura,  i4^.cr  «47 

Molofi  piangono  li  Cani,  cr  li  fepeli= 
fono,  $7 

Mufe  onde  coft  dette , 84 

N 

NA  R E di  buon  CauaUo , $0 

Natura  armò  tutti  gli  animali, 
73,  cr  s$ 

Natura  dà  prefagio  delle  cofe  futu  = 
re,  34 

Natura  diuerfamente  ha  Jfartite  le  co 

fi,  5Z 

Natura  niente  opera  in  nano,  54 
Neante  figliuol  di  Pittaco  lacerato  da 
Cani,  63,cr  64. 

Necefità  inuentrice , e madre  di  tutte 
le  arti,  11 

Neron  crudele,  57 

Nettunno,  43 

Nijò,.cr  Siila  uccelli , 54 


OLA 

Nittimene  cioè  duetti , J4 

. O 

Oche  domefliche  cr  feluatiche , 
fuoi  honori  natura  e cofiu  = 
mi,  144‘Ct  145 

Orecchie , occhi  di  buon  CauaUo , so 
Orion  Stella  che  dà  fegno  di  pioggia,  31 
Otio  cagion  di  tutti  i mali,  77 
Orfi  non  fono  in  Africa,  no 

Orf  pericoloft  da  cacciare,  • 10^ 

P 

Paesi  di  buon  CauoUo,  $Z 

Pan  Cacciatore,  . 12 

Pantea,  ' i$ 

Pantiera  fimile  al  Pardo,  106 
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ERRORI  OCCORSI  NELLA  STAMPA. 

A carte  9. linea  8 eh’ci  prède, leggi, che  prède. zT  j.dclle  poftille, dello, leggi,  debbe.i^’j  Te  n 
uoli,leggi  s’enuoli.is'  liti.  i.  della  2 ftanza.  anchor,!eg.  anchora  29.  neH’ultima  poftilla.  inlici, 
leg.fóici.?4-n^lla  prima  po0illa^ehe  haucr, leggi, che  hauea.j?  a TnUima  ftanza. Dannofsi,leg. 
Datinoci. 38. la z ftan.il  primo  uerfo  cr«dele,leg .crudeli. 41  lin  6.  Sfera-Si  ragiona,  leggi.  Sfera 
fi  ragiona. 48.neH’ult  iierfo.interno,Ieg.  interne.^3  nellai.poftilla.di  Pirre,  leg.  di  pietre. il 
4 uerro,foecorfo,icg.foccorlì  103.  &;  io4.1e  poftille,  comineiandoda  quella,  che  dice  . Le  Mar^ 
garitc  tutte  fon  inanzi  una  ftanza  trafportate.  149..  il  primo  ucrfo  della  z ftanza.  Lode,  leggi, 
Gode  ifz.  il  primo  ucrfo  della  feconda  ftanza,D’/^uoItore,  leggi,  L’Auoltore.  Gli  altri  errori  di 
puoca  importanza  fi  rimettono  al  giudici©  del  candido  Lettore. 


LA  SFERA  DI  PROCLO, 

NVOVAMENTE  TRADOTTA 


DAL  GRECO  ESSEMPLARE  IN 

IDIOMA  ITALIANO, 

DA  TITO  GIOVANNI  SCANDIANESE. 


IN  V I N E G I A AP  P RE  S SO  GABRIEL  7 
GIOLJTODEPERRAR!,ET  \\ 
ERATELLI.  M D LVI.  ^ 


AL  MOLTO  MAGNIFICO 

M.  GIOVAN  BATTISTA 


ABBATI  DA  CARPI. 


TITO  G I 0 y ^ N N I S C ^ N D I ^ N T S E, 

0 p o jM.  (jiouan  ‘Battifla 
mio,  che  a'  Signori  Capi,  ft)  ‘Bro- 
uijòri  della  /idagnijica  Communi- 
tà  di  Carpi  piacque  eleggermi  per 
'Piiblico  lettore , ^iaejlro  de 
figliuoli Juoi , hono  reuolmente,con 
“IPublico  ^ IPriuato  ftipendio  mi 
trattmano , altro  a me  piu  conueniente  non  giudicai,  che  con 
opera  con  efiètto  giouare  à tutti  li gioueni  Carpeggiani, 

quefio  non  filo  con  puhliche  ,’ffi  priuate  lettioni,  anzi  <^d 
utilloro  traducendo  quefio  e tjuell' altro  (jreco  zydutore  in  Ita- 
liano idioma  : fi  a quali  erano  le  Imagini  di  Filofirato , ffi)  le 
cofidi  C ali fir  ato , con  quelle  de  gli  altri,  che  Imaginio  altre 
co/e  belle  firijfiro , intorno  a quali uoi  haueuate  tanto  diletto 
affaticarui  traducendole  in  latino.  Sraui  ancora  la  Sfera  di 
Proclo , che  migiudicafie  degna  di  fiamparfi  col  Cinegetico, 
e(findo  nel  primo  libro  di  quello  molte  cofi,  che  di  tal  Sfera 
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hanno  molta  necejlitade  ? io  donejue  cojt , per  compiacer ui^co- 
me  ancora  per  ueder  ejjèr  do  ben  fatto,  bolla fatta jiampare, 
e parendomi  mi  degno  di  quella, et  d’altre  cof  maggiori , l’ho 
dedicata  a mi.  lo  non  diro  quanto  fedelmente  mi  fa  affatica- 
to  tradurla , perche  mi  flejf  me  ne  fite  tdìimonio  aero . Et 
non  pur  filo  di  quefio , anzi  di  molte  mie  compoftwni , che  in 
brieue  uer ranno  m luce.  Fra  tanfo  donque  l’ottimo  e Afafimo 
Iddio  confimi  miai  f atei lioflro  Ad.  Hettore,  ^ al  Cugino 
cofiumatifsimo  ^ di  gran  fferanzat  Ad.  Francefio , confirui 
dico  ^Fadrc  nelle  ammonitioni,  fattilo  buono  nell'amore, 
‘Precettore  nelle  lettere  e cofìumi.  la  onde  meritamente  fi  dica 
a mi  nati  della  gran  buona  memor  ia  del  Adagnifco  ff)  hono- 
ratifimo  FM.  Francefio  (Abbati,  la  cui  bontade , ff)  le  cui 
rare  uirtudi  ,fjd  di  quanto  or  namento fiano fate  alla  Ada- 
gntfca  uoflra  terra  di  Carpi.  ‘Ben  che  non  fi  come  di  ciò  du- 
bitar fi pofa , cof per  l’innata  bontà  de  gli  cLydbbatt , come  an 
cho  ,per  che  a mi  finz^  padre , madre  reflati , Iddio  pro- 

uide  del  buono fedele  ff)  amoreuole  gouerna  della  Adagnifca 
ff)  Honorata  Madonna  Bartholameagia  moglie  dell’Hono- 
rato  Cauallier  FM.(qiouan  Battifla  Abbati,di  Matrona  “Rp 
mana  ottimo  e nero  ritratto , ffi  ffecchio  dipudicitia,  efendo 
fi  piu  bel  fiorir  di  fa  gioucntudecofìlongo  tempo  reflataffi 
uedoua  di  ef  empio  raro , io  non  dirò  del  Mag 
M.  Mnnibal  fio  figliuolo , ff)  uoflro  cugino , per  che  non 
filo  la  patria  uoflra  anzi  filtri  paefì  fnno  quanto  egli  bra- 
mofi delle  uoflre  uirtudi,  fia  flato  in  talnegotio  diligente . 
Di  F’inegia  il  xu.  di'Nouembre  mdlv. 
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la  sfera  di  PROCLO 


FEDELMENTE  TRADOTTA 

DAL  GRECO  ESSEHPLARE 
IN  IDIOMA  ITALIANO 


DELL’ASSE,  ET  DE  POLI. 

CAP.  PRIMO. 

L 

’A  s s E c chiamato  quelle^,  che 
pel  mezo  il  Mondo  mifura:  et 
intorno  a cui  fi  uolge,l’ultime 
parti  dell’ Alle, Poli  b uero  car 
dini  del  M5do  lòn  detti, l’uno 
di  quelli  Settentrionale, l’altro 
Auftrino  c nomato.  Il  Setten- 
trionale Tempre  nelle  noftre  parti  li  uede . L’Auftri 
no,pel  contrario  non  mai  al  noftro  Orizonte  fi  fcuo- 
pi;€ . Sono  pero  alcuni  lùochi  in  terra  , ne  i quali  il 
Polo,  che  noi  Tempre  uediamo,gli  habitatori,  ueder 
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non  ponno.  Quello  dipoi  che  ci  c perpetuamente  na 
fcofto  , da  quelli  chiaramente  li  uede.  E parimente 
trouanli  alcuni  luochi  in  terra , doue  i dui  Poli  nell’ 
Orizonte  egualmente  appaiono . 

DE  CIRCVLl  DELA  SFERA.  CAP.  II. 

L c y N I de  circuii  de  la  Sfera  lón  Paral- 
leli , ò uero  egualmente  diftanti.gli.  altri , 
per  obliquo  nel  mezo  a Poli  fono  con- 
dotti; egualemnte  diftanti  i circuii  paio- 
no a quelli  che  nel  mondo  hanno  li  medelimi  Poli . 
Quelli  fon  cinque,  il  Settentrionale  , il  Solllitiale, 
hEquatore,  lo  Brumale, & Antartico . Il  Settentrio- 
nale Circolo  adunque  è quello  , che  di  tutti  quelli, 
che  noi  ueggiamo  e il  maggiore , & che  l’Orizon- 
tecon  un  Ini  piinfn  f-nrca,  ^ tutto Ibpra' la  Terra  li 
diffonde.  Tutte  le  Stelle,  che  in  quello  li  chiudono, 
non  tramontano, ne  li  leuanoranzi  in  fempiterna  not 
te  intorno  al  Polo  li  uoltano  di:poi  quello  Circolo, a 
noi  con  un  piede  dalla  maggior  Orfa  è demoflrato . 

Il  Solflitiale  Circulo  è quello,  ilquale  piu  di  tutti 
gli  altri  defcritti  dal  Sole  c Settentrionale , In  quello 
clfendoli  ridotto  il  Sole  l’elliuo  corfo  reciproco  com 
pifce , la  onde  i giorni  allhora  fon  piu  che  in  tutto 
l’anno  longhi , & le  notti  brieui.Dopó  quella  tal  reci- 
procatione  del  Sole,non  faramaichegli  li  ueda  uer- 
fo  il  Settentrione  paffar  piu  oltre,  anzi  piu  prello  in- 
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dietro  ritorna,  il  che  Tropico  grecamente  c diman-  . 
dato . 

L’Equatore, c quel  circulo  poi, che  maggior  de  gli 
altri  Paralleli  c flatuito  , coi!  dall’Orizonte  spartito, 
che  l’uno  defemicirculi  fuoi  {òpra  la  terra  appare,l’al 
tro  fotto  la  terra  il  nafconde.  In  quello  il  Sole  il  dop- 
pio equinottio  del  Verno  e dell’Autunno  compifce  • 
Il  Circulo  Brumale,  c quello,  che  piu  di  tutti  gli 
altri  circuii,  che  dal  Sole  fono  circondati  uerib  l’Àu 
Itro  pende  * In  quello  il  Sole  compifce  la  fua  Bruma- 
le reciprocatione  , la  onde  la  notte  piu  che  in  tutto 
l’anno  c longa  , &-il  giorno  brieue . Ne  piu  oltre  di 
quella  metà  fi  uede  paflar  il  Sole,  anzi  alle  altre  parti 
del  mondo  fi  riuolge,  & coli  quello  ancora  tropico, 
o uer  riuolgimento  fi  chiama- 

L’Amartico  tiiculu  di  cgual  dillantia  del  Setten- 
trional  Utroua,  & Orizonte  con  un  fol  punto  tocca, 
tutto  però  fotto  terrai!  nafconde  in  cui  tutte  le  Stelle 
che  fi  trouono  , a noi  cicelano . 

Il  maggiore  di  quelli  cinque  circuli,e  l’Equatore, 
di  poi  li  Tropici . Et  li  minori,  (e quello  fia  detto, 
per  quanto  fi  fpetti  alla  nollra  habitatione)  fono  gli 
Artid.ApprelTo  bifogna  che  noi  fuor  d’ogni  larghcz 
za  quelli  circuii  intendiamo  per  il  fito  delle  Stelle  co 
gnofcibili,  & col  occhio  e con  l’intelletto  de  lineati . 
Perche  folo  il  circulo  Latteo  colfenfo  fi  può  difeerne 
re  in  Cielo, gli  altri  tutti  fol  con  la  ragione . 
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PERCHE  SOLO  NELLA  SFERA  SON 
cinque  circuii  Paralleli  ouero  egualmente  di- 
ftanti.  Cap.  in, 

V N tiy  E li  cinque  circuii  egualmente  di 
ftanti  lòglionlì  nella  Sfera  delcriuere, 
non  perche  efsi  folo , nel  Mondo  liano 
egualmente  diftanti,  anzi  perche  il  Sole 
di  giorno  in  giorno,  ( colà  che  còl  lènlo  li  può  benif- 
limo  comprendere)  Tequidiftante  circulo  all’Equato 
re,  fecondo  il  riuolgimento  del  Mondo  tralcorre . 
Onde  auiene,  che  due  uolte  cento  ottanta  dui  equi- 
diftanti  circuii,  nel  Tropico  delcriue,- che  tantigior 
ni  nella  reciprocatione  li  numerano  , & di  piu  tut- 
te le  Sfelle  iflelTe  ne  gli  egualmente  dillanti  circu- 
ii di  giorno  in  giorno  fi  reggono , Ne  però  tutti  que 
Ili  nella  Sfera  u pongo . E benché  in  molte  altre  co 
fe  neirAllrologia  lian  pertinéti,(poi  che  far  n5  li  può 
che  , ò uero  nella  Sfera  commodamente  , li  a luo- 
gano  le  Stelle,fenza  tutti  gli  paralleli  circuii,  òuero 
perfettamente  le  longehzze  de  giorni  & delle  notti 
li  poflono  trouare)  Purpof,  che  ne  primi  amaeftra- 
menti  delf Aerologia  paiono  utili,  poco  cpiacciu- 
to  porli  nella  Sfera . Donque  lolo  cinque  Paralle- 
li , per  piu  certo  compendio  chealli  nòuidi  nell’A- 
llrologia  gioui,  meritamente  fon  Ha  collocati . Ecco 
il  Settenrionale.a  noi  di flinifeé  tutte  le  Stelle,  che  da 

noi 
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noi  perpetuamente  fonuedute.  IlSoIftitial  la  reci- 
procatone del  Sole  contiene  , & c fine  del  corlb  di 
quello  uerfo  il  Borrea  , l’Equator  TEquinotio  con- 
tiene. Il  Brumai  Tropico  c la  metà  del  Sole , quan- 
do tende  uerfo  l’ Aulirò  , & ha  di  quello  la  Brumale 
reciprocatone.  Et  finalmente  l’Àntartco  circulo 
determina  tutte  le  Stelle  ch’ai  noflro  colpetto  fi  na- 
fcondono . Donque  fe  a quelli , che  apprender  uo- 
glionogli  primi  Principi  deU’Allrologia  , apporta- 
no utle  grandilsimo,  chi  du  bita  quelli  meritamen- 
te ne  la  Sfera  efler  collocat  ? 

DEL  NASCONDIMENTO,  ET 
Emerfione  degli  circuii  Paralleli. Cap.iiir. 

I T V T T I li  fopradetti  Paralleli,  l’Arti- 
co certo  è quau  tutto  fopra  la  terra  elpo 
Ho . Et  il  foflitale  dall’Orizonte  bipar- 
ttamente  c diuifo  , & la  maggior  parte 
di  quello  fopra  la  terra  appare  , & la  minore  fiotto 
terra  c nalcola . Ma  non  però  per  ogni  tratto  , ò uer 
Cittade  quello  circulo  egualmente  c diuifo  dall’Ori- 
zonte . Ma  folo  per  la  uarietà  del  Clima  fornice  ua- 
ria  abbondaritia  di  Ipartimento . Et  a quelli  che  piu 
uicino  al  Settentrione  habitano  piu  in  egualmente, 
c dall’Orizonte  fipartito  , ne  glie  fine  findoue  non 
peruiene  là, ne  tutto  l'opra  la  terra  è eminente.  A quel 
li  dipoi , che  piu  uerfio  l’Aullro  tendono,  certo  per 
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parti  piu  equabili  dall’OrizSte  c diuifo  fin  che  aduna 
certa. Plaga  fi  peruiene,che  a noi  c Auftrale, nella  qua 
le  il  Tropico  dairOrizonte  in  parti  eguali  c fpartito . 

In  quella  nollra  habitatione  di  poi , collii  Solfti- 
tiale  Parallelo, c dall’Or izonte  diuifo  , che  diuiden- 
dofi  il  fuo  circolo  in  otto  parti  , cinque  di  quelle  fo- 
no fopra  la  terra  , & tre  fotto  terra  fi  nafcondano.  Et 
certo  a quello  clima,  parche  Arato, mentre  il  Seno- 
meno  fcriuea  , fi  riducelTe  , perche  nell’opera  fua 
quando  del  Tropico  Solllitial  parla,  coli  dice . 

Di  quello  fatto  in  otto  parti , fono  • 

Cinque  fopra  la  terra  e tre  difotto , 

Doue  il  gran  Febo  alterno  corfo  regge . 

Da  quella  tale  diuifione  feguita, che’l  piu  longo  gior 
■no  quindeci  bore  equinotial  contiene,  & la  notte  no- 
ue.In  Rodo  poi,cofi  il  Tropico  c diuilb  dali’Orizonte 
•che  tutto  il  Circulo , in  parte  quaranta  otto  fparitito, 
‘trent’una  fettione  fopra  l’Orizontc  appaia,&uint’una 
fettione  fiano  fotto  terra  nalcofc . Da  quella  diuifio- 
ne uien  caufato  , che  apprelTo  li  Rodiani,  il  piu  lon- 
-go  giorno  c fol  d’horex  1 1 1 i.emezo  &la  notte  di  ix. 
c mezo  . L’Equator  circulo  di  poi  per  tutto  il  Mon- 
do coli  dall’Orizonte  c Ipartito , che  il  mezo  circulo 
di  quello  fopra  la  terra  fi  difonde  , & l’altro  mezo 
circulo  è fotterra  , onde  auiene  , che  in  quello  cir- 
culo gli  Equinotii  fi  fanno . 

- Il  Tropico  Brumai  di  poi,  con  tal  ragione  c dal 
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rOrizonte  diuifo  , che  la  minor  parte  pende  fopra 
la  Terra  , &la  maggior  di  fotto,la  inequalitade  di 
poi  delle  fpartimenti , ha  la  medefima  uarietade,  che 
in  ogni  altro  clima  nel  tropico  folftitial  11  c detto:  per 
che  tutte  le  Settioni  de  Tropici  all’oppofito  rilpóden 
dofi,(èmpre  fra  fi  fanno  eguali . • 

La  onde  auiene , che’l  maggior  giorno  alla  piu  Ioga 
notte,  & il  minore  alla  notte  minore,  fi  faccia  eguali . 

L’Antartico  circulo  di  poi  tutto  fotto  l’Orizonte  è 
nafcofo . 

. DE  LA  GRANDEZZA  DE  CIR- 
culi  Paralleli . Gap . V . 

A DEcinque  Ibpradetticirculi,  d’alcu- 
ni  la  grandezza  per  tutto  il  Mondo  tro- 
uafi  eguale  , e d’alcuni  altri  fecondo"^  il 
Clima  fi  muta . Onde  ad  altri  maggiori, 
& minori  ad  altri  li  Criculi  fi  fanno . 

' Li  Tropici , e l’Equatore  egual  grandezza  , per 
tutto  il  mondo  fèruano^,  gli  Artici  poi  per  la  lor  gran 
dezza  uariano  , in  alcuni  luoghi  maggiori,  & alcu- 
ni altri  minori  nedenddfi . 

A quelli  inuero  che  piu  uerfo  il  Settentrione  habi- 
tano  li  circuii  Settétrionali  fi  fan  maggiori. Per  che  il 
Polo  piu  in  alto  leuandofi,fa  che  l’Artico  circulo  che 
l’Orizonte  tocca  , necelTariamentu  di  coutinuo  fi  fa 
maggiore . Et  a quelli  ancora  che  piu  uerlb  l’Artico 
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habitano, Io  Tropico  Solftitiale,  ne  l’Artico  fi  perde, 
& coll  auiene  , chel  Settentrionale  & ilTropico  cir- 
culo  infieine  congiunti  folo  il  luoco  d’uno  circulo 
forrifcano,&  coli  quanto  piu  al  Settentrione  fi  acco- 
lliamo, al  Tropico  Solllitiale  , li  Settentrionali  cir- 
cuii fi  fan  maggiori  . 

Ne  fine  alcuno  gliefincheperuenutofi  fia  là,ue 
il  Polo  fopra  i cardini  fi  uede,  Se  il  Settentrionale  nel 
luoco  deli’Orizonte  ciede  c a quello  nel  globo  del 
mondo  fi  congiunge,  con  la  grandezza  de  l’Equato- 
re , onde  auiene  , che  tre  circuii , il  Settentrionale 
l’Equatore  , & l’Orizonte  , pofiedano  il  medefimo 
fito  & il  medefimo  ponimento. 

A quelli  di  poi  che  habitan  uerfo  l’Aullro,  li  Poli 
piu  bafsi  fi  fanno  Se  li  Settenrionali  circuii  minori . 
La  fine  del  decrelcimento,è,  il  luoco  uerfo  l’Auftro 
fituato  lotto  l’Equatore,  in  cui  li  Poli  fotto  l’Orizon- 
te  fi  hanno,  e li  Settentrionali  circuii  Iparilcono . Et 
eoli  de  circuii  Paralleli  tre  folamente  ci  rellano,  che 
fono  li  dui  T ropici  e l’Equatore . Ne  per  le  cofe  fu 
dette,  cinque  circuii  cótinuati  Paralleli  pénfar  fi  deo 
no . Ma  folo  fecondo  le  noftre  habitationi  uederfi  il 
lor  numero.  Et  certo  da  alcuni  ne  gli  Orizonti  fo- 
lo tre  Paralleli  fon  ueduti.Et  fon  anco  Ibpra  la  terra, 
habitationi , delle  quali  la  prima  , in  cui  c il  circulo 
Solftiale,  l’Orizonte  tocca  , Se  in  uece  dell’Artico  lo 
tienela  feconda , la  qual  chiamano  fotto  il  Polo  la . 


PROCLO.  15 

Terza  de  la  quale  poco  di  fopra  parlato  habbiamo, 
e laqual  dicono  fotto  Equatore  . 

DE  L’ORDINE  DE  I CINQVE 
Paralleli  Circuii . Cap  .vi. 


'Ordine  dei  cinque  egualmente  di- 
flanti  circuii , non  però  appreffo  tutti  tro 
uafi  il  medefimo , anzi  nel  primo  tratto, 
il  primo  li  può  dire  il  Settentrionale.  Nel 
ècondo  il  Solftitiale.Nel  terzo  l’Equatore.  Nel  quar 
to  lo  Brumale . Et  nel  quinto  l’Antartico . Ma  quelli, 
che  piu  di  noi  habitano  uicino  al  Settentrione,  nume 
rano  il  Tropico  Solllitiale  nel  primo  luoco . Nellè- 
condoil  Settentrionale.  Nel  terzo  l’Equatore . Nel 
quarto  l’Antartico . Et  nel  quinto  il  Circulo  Bruma- 
le . Et  coli  mentre  che’l  Settentriuuule  piu  dei  Sol 
ftitiale  c capace , neceflariamente  l’ordine  fu  detto 
feruar  li  deue . 


DE  LA  POTESTADE  DE  CIR- 
culi  Paralleli . cap.  7. 

A N o N però  de  medelimi  Paralleli , le 
Poteftadi  li’trouano  eguali.  Perche  quel 
lo  che  in  luoco  del  Solflitial  circulo  hab 
biamo  , fafsi  a gli  Antipodi  lo  Brumale; 
et  perii  contrario,  quello  che  a loro  c Solllitiale , a 
noi  li  fa  Brumale . A quelli  di  poi  che  habitano  fotto 
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l’Equatore-,  tre.  circuii  di  egual  forze  al  Solftitial  fi 
fanno , come  a quelli.che  fotto  il  camin  del  Sole’^  fi  tró 
uano  & coli  fe  ai  fuo  ordine  fi  riducono . Quello  che 
noi  in  ucce  de  l’Equatore  habbiamo  , del  Sollfitiale 
il  luoco  ottiene . Et  amendua  li  Tropici  Brumali  di- 
uentano  . Perche  naturalmente  quello  circulo  ragio- 
neuolmente  fi  fuol  dir  Solftitiale,che  alle  habitationi 
fi  fa  il  piu  propinquo . 

Onde  auiene  , che  a quelli , iquali  habitano  lòtto 
l’Equatore,  l’Equatore  habbianoinuecedelSolfli- 
tiale  , come  che’l  Sole  fòpra  a quello  fi  conduce . Et 
tn  luoco  de  gli  Equatori  hanno  tutti  i Paralleli  è que 
ilo  per  eflere  dall’Orizonte  egualmente  fpartiti . 

: DELL’INTERVALLO  DE  GIR-  ' 
culi  Paralleli  Gap.  v 1 1 1 . 


A R I M E N TÉ  ancora  gli  interualli  de  cir 
culi  non  però  fono  per  tutte  le  parti  del 
Mondo  eguali.  Anzi  fecondo  l’ordine  de 
la  Sfera  difpenlàr  fi  fogliono.  Et  diuiden 
do  cialchedùno  circulo  meridiano  in  felTanta parti, il 
circulo  Settentrionale  dal  Polo  dellè  fefTanta  parti , 
fei  ne  ferua  d’interuallo . L’Equatore  di  poi  da  l’uno 
e l’altro  T ropico  fèlTanta  quaterni , diflante.  Il  Bru- 
mai circulo  dall’Antartico  fefTanta  cinque.  E Antarti 
co  dal  Polo  felTanta  fei.  Ma  non  però  per  ogni  Citta- 
de&  per  ogni  clima /eruafi  la  medefima  dillantia  i 
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Anzi  li  Tropici  dall’Equatore  in  ogni  inchinatione 
cgual diflantia fortifcono . Parimente  ancora  dagli 
Artici  non  egualmente  per  ogni  Orizonte,main  al 
cun  liioco  maggiore,&  in  alcun  altro  minore.  Simil 
mente  ancora  gli  Artici  da  i Poli,  nó  Temano  in  ogni 
inclinationeVgual  diflantia, Tua  altroue  maggiore,  & 
minore  altroue.Tutte  però  le  Sfere  al  Greco  Orizon 
te  fi  defcriuono . 


DE  I CIRCVLI  DETTI  CO-  , 
luri . - jCap.ix. 

O N o per  li  Poli  ancora  tirati  alcuni  cir- 
cuii da  alcuni  detti  Coluri.  A quelli  auie 
ne  che  ne  gli  abiti  Tuoi  i Poli  del  Mon- 
dò riceuano.  Quelli  lon  chiamati  Colu- 
ri perche  alcune  parti  non  uedute  contengono . Gli 
altri  circuii  di  poi  nell’auolgi mento  del  Mondo  inte- 
gri ueder  fi  pofiono  . Ma  de  Coluri  alcune  parti, che 
da  TArtico  lotto  l’Orizonte  fi  nàfcondono,  ue- 
, der  non  fi  polTono . Et  coli  quelli  circuii  ' - 

per  punti  tropici  fi  legnano  , e di- 

uidono  in  due  egual  parti  il'  , - J 

circulo  , che  per  me-  ; 

. ; ■ ! , oz  del  zodiaco  fi  < ' .j  '•  ‘’ 

conduce.  • ■ • - • 


\ 6 sferra  di 
DEL  SIGNIFERO  CIRCVLO 
detto  Zodiaco . Gap.  x . 


V £L  circolo  obliquo, che  in  fe  li  dodecì 
fegni  contiene, tre  circuii  egualmente  di 
flanti  contiene  , de  quali  dua  la  larghez 
za  del  Zodiaco  determinano,  & uno  pei 
mezo  de  legni  li  conduce . Quello  diuide  dui  eguali 
& circuii , cioè  il  Solftitiale  nella  prima  parte  del  Can 
ero . Et  lo  Brumale  nel  principio  del  Capricorno . 
La  larghezza  poi  del  Zodiaco  dodeci  parti  contiene. 
Et  è chiamato  Circolo  obliquo . Perche  li  Paralleli 
circuii  inegualmente  fpartifee . 


DELL  ORIZONTE. 


’ORizoNTE,è,  quel  circolo  , che  a 
noi  la  parte  del  Mondo  manifefta , dalla 
non  manifefta  diuide . La  onde  tutta  la 
Sfera  in  due  parti  coli  Ipartifce , che  l’una 
Meza  Sfera  fopra  la  Terra,  l’altra  Meza  Sfera  fotto 
Terra  lllafcia,  L’Orizonte  doppio  li  comprende, 
uno  folo  col  fenfo  li  capifee,  l’altro  con  ragion  li  coni 
prende  . Et  coli  l’Orizonte  che  col  fenfo  li  capifee , è 
quello  che  dalla  uifta  noftra  , nel  termino  de  la  ui- 
lione  li  circonfcriue.  Quefto  n5  piu  di  dua  millia  Sta 
dii  li  diffonde.  Quello  dipoi , che  con  ragion  li  cono- 
fee  alia  Sfera  delle  Stelle  Effe  appertiene , & tutto  il 

Mondo 


Mondo  in  due  parti  diuide . Non  però  per  ogniluo- 
co  e cittade  trouafi  il  medefiiTio  Orizontc,  anzi  que- 
fto  al  l'enfo  di  quali  quattrocento  Stadi  rimane . On- 
de auiene,  che  la  lóghezza  de  giorni, il  clima,  & tutte 
le  apparentie  medefime  paiono  . Ma  crefcendo  poi 
il  numero  de  Stadi , per  la  diuerfità  dalle  habitatio- 
ni , l’Orizonte,  il  clima , & finalmente  tutte  le  appa- 
réntie  fi  mutano  . Pur  manifefta  colà  c,  che  dell’ha- 
bitatione  uerfo  Borrea  quattro  cento  Stadi!  di  muta 
tion  trouiamo.  Perche  quelli  chehabitanoil  medefi 
mo  Parallelo,  in  qualunque  gran  numero  de  Stadii 
hanno  diuerlb  Orizonte,  ma  però  il  medefimo  clima 
eie  limili  apparentie.  Mail  principio  dipoi  & la  fine 
del  giorno  non  altrimente  a quelli  che  l'otto  il  mede- 
fimo  Parallelo  habitano  in  un  medefimo  momento 
di  tempo  , uguali  aueniuano . • ' 

Et  fe  all’ottima  ragione  di  tal  c5fideratione  fi  uorra 
dar  fede,  per  ogni  punto, & in  quanlunque  parte  del 
mutato  fito  del  Mondo  , l’Orizonte,  il  clima  c tutte 
le  apparentie  uariano  . Ma  non  però  l’Orizonte  ne  la 
deferittion  de  la  Sfera  con  la  medefima  cagione  , che 
gli  altri  circuii  tutti  che  dall’orto  all’occafo  nell’aggi- 
rato  Mondo  fon  rapiti, fi  pone . Perche  l’Orizonte  di 
fua  natura  ama  la  quiete,  fempre  lèruando  il  medefi- 
mo fito:  la  onde  fe  l’Orizonte  alle  altre  Sfere  fiag- 
giungeffe  auerebbe  , che  mouendofi  quelle,egli  an- 
cho  fi  mouerebbe  ne  mai  fopra  il  uertice  farebbe  cofa 
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che  in  nero  fupera  ogni  capacitade,  & dall’ordine  de 
la  Sfera  c abhorreuole.  Donque  comodamente  il  lito 
di  quello  dall’alueo,nel  quale  la  Sfera  li  riuolge  inten 
der  f fuole . 

delli  meridiani  circvli. 

Vello  circulo , è il  Meridiano , che  per 
i Poli  del  Mondo,  & per  il  punto,  che  a 
noi  foprail  Vertice  è eminente  , Il  con- 
duce. A quello  peruenuto  il  Sole,  il  me- 
la meza  notte  fa  lèmpre . Quello  circulo 
ancora  nel  Mondo  c immobile,  e nell’auolgimeuto 
del  Mondo, ferua  il  medelimoluoco . Quello  fra  Sfe 
re,  che  di  Stelle  li  adornano , non  c aferitto,  per  elTe- 
re  immobile, e in  fe  non  hauer  cofa  che  li  mona . Indi 
(per  argomento  che  fol  c5  ragion  li  capifce}quali  per 
trecento  Hadii , Meridiano  reda  , Non  dimeno  con 
piu  fcropulofa  inuelligation  di  ragione,  uerlo  qua- 
lunque llrada  che  all’Oriente, b uero  al  Occafo  li  den 
de,notafi  nouo'Meridiano.ApprelTo  uolgendoti  uer 
fo  rAudro,b  il  Borrea,  ancora  che  diferentia  li  lia  di 
diece  nulla  Stadii,  feruali  il  medelimo  Meridiano . Et 
quando  poi  li  ua  uerfo  l’Occidente  partendoli  dall’oc 
cafo  li  muta . 


PROCLO. 

DEL  LATTEO  CIRCVLO. 

Rovasi  ancora  il  ci  renio  latteo  obli- 
quo . La  onde  ibpra  i T ropici  uedefi  at- 
traucrlàto . Quellio  c di  fottile  e nebulo- 
fa  foftantia  : folo  fra  tutti  gli  altri  Celcfti 
circuii  li  uede,  ma  non  però  con  larghezza  eguale: 
anzi  in  qualche  fua  parte  largo , & qualche  altra  flet- 
to li  conofee  : li  che  in  molte  Sfere  egli  a Icriuere  non 
lifuole.  Quello  c un  di  quelli,  che  nel  numero  de 
maggiori  circuii  li  pone.  Et  tanto  piu  chiamandoli 
quelli  gran  circuii, che  hanno  con  l’iflelTa  Sfera  il  me 
delimo  centro . Sono  m uero  fette  li  circuii  maggio- 
ri. Cioè  l’Equatore,  il  Signifero,che  pel  mezo  de  cele 
fli  légni  guidato  uiene , l’uno  è l’alto  Orizonte  che 
per  i Poli  è guidato , il  Meridiano, & il  Latteo . 

DELLE  CINCLVE  ZONE, 

A s V p E R F I c I E di  tutta  la  T erra  Sferi 
ca  forma, in  cinque  Zone  diuifa  fi  ritro- 
ua . Delle  quali  due  fono  , che  uicino  a 
i Poli  fi  aferiuono.  Fredde  chiamate,  & 
eflendo  dal  corfo  del  Sole  lontanisfime,  per  l’ofFelà 
del  freddo  habitar  non  li  pollano . Quelle  da  gli  Ar- 
tici circuii  uerfo  i Poli  fi  determinano.Quelle  di  poi, 
che  doppo  quelle  fi  hanno, per  che  mediocremente 
uerfo  il  corfo  del  Sole  lon  limate.  Temperate  li  chia- 
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che  in  nero  fupera, ogni  capacitade,  & dall’ordine  de 
la  Sfera  c abhorreuole.  Donque  comodamente  il  fico 
di  queflo  dall’alueo,nel  quale  la  Sfera  li  riuolge  inten 
der  fi  fuole . 

DELL!  MERIDIANI  CIRCVLI. 

Vello  circulo , c il  Meridiano , che  per 
i Poli  del  Mondo,  & per  il  punto,  che  a 
noi  foprail  Vertice  è eminente  , li  con- 
duce. A quello  peruenuto  il  Sole,  il  me- 
zo  giorno  ella  meza  notte  fa  lempre . Quello  circulo 
ancora  nel  Mondo  c immobile,  e nell’auolgimeuto 
del  Mondo,ferua  il  medelimoluoco . Quello  fra  Sfe 
re,  che  di  Stelle  li  adornano , non  c aferitto,  per  elTe- 
re  immobile, e in  fe  non  liauer  cofa  che  li  mona . Indi 
(per  argomento  che  fol  c6  ragion  li  capifce}quali  per 
trecento  Hadii,  Meridiano rella  . Nondimeno  con 
piu  fcropulofa  inuelligation  di  ragione,  uerfo  qua- 
lunque llrada  che  all’Oriente, b uero  al  Occalb  li  llen 
de, notali  nono  Meridiano.ApprelTo  uolgendoti  uer 
fo  rAullro,b  il  Borrea,  ancora  che  diferentia  li  Ila  di 
diece  nulla  Stadii,  lèruali  il  medelimo  Meridiano . Et 
quando  poi  li  ua  uerfo  l’Occidente  partendoli  dali’oc 
cafo  li  muta . 


PROCLO. 
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DEL  LATTEO  CIRCVLO. 

Rovasi  ancora  ilcirculo  latteo  obli- 
quo . La  onde  lopra  i T ropici  uedefi  at- 
trauerlàto . Quello  c di  fottile  e nebulo- 
fa  Ibflantia  : folo  fra  tutti  gli  altri  Celefti 
circuii  fi  uede,  ma  non  però  con  larghezza  eguale: 
anzi  in  qualche  fua  parte  largo , & qualche  altra  flet- 
to fi  conofce  : fi  che  in  molte  Sfere  egli  a fcriuere  non 
fifuole.  Quello  c un  di  quelli,  che  nel  numero  de 
maggiori  circuii  fi  pone.  Et  tanto  piu  chiamandoli 
quelli  gran  circuii, che  hanno  con  riftefla  Sfera  il  me 
defimo  centro . Sono  m nero  fette  li  circuii  maggio- 
ri. Cioè  l’Equatore,  il  Signifero,che  pel  mezo  de  cele 
fli  legni  guidato  uiene , l’uno  è l’alto  Orizonte  che 
per  i Poli  è guidato , il  Meridiano, & il  Latteo . 

DELLE  C I N QV  E ZONE. 

A svPERFiciE  di  tutta  la  Terra  Sferi 
ca  forma, in  cinque  Zone  diuifa  fi  ritro- 
ua . Delle  quali  due  fono  , che  uicino  a 
i Poli  fi  afcriuono.  Fredde  chiamate,  & 
cflendo  dal  corfo  del  Sole  lontanisfime,  per  l’offelà 
del  freddo  habitar  non  fi  poflano . Quelle  da  gli  Ar- 
tici circuii  uerfo  i Poli  fi  determinano.Quelle  di  poi, 
che  doppo  quelle  fi  hanno,  per  che  mediocremente 
uerlb  il  co  rio  del  Sole  lon  limate.  Temperate  fi  chia- 
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mano  & hanno  in  Cielo i termini  degli  Artici,  & li 
Tropici  circuii,  inmezo  de  quali  giacciono  l’altra 
che  fra  le  fu  dette  quattro  Zone,  hailmezo  luoco, 
per  elìer  lotto  il  corlo  del  Sole,  c detta  Torida  dal 
terredre  Equatore  in  due  parti  diuila  quedo  fotto  l’E 
quatore  del  Mondo  fi  didende.  Ma  dellè  due  tempe- 
rate Zone,  una  dagli  huomini  del  nodro  Emifpera, 
c habitata?  Et  c di  lunghezza  di  quali  cento  millia  da 
di  ,&  larga  quali  il  mez  o . 

DE  I SEGNI  celesti/  ’ 

I s E G N 1 di  Stelle  adorni  in  tre  parti  fi  di 
uidono  . Perche  alcuni  lotto  il  Signifero 
fon  collocati . Altri  lotto  il  Settentriona- 
le, & altri  fotto  l’Audro . Quelli,  che nej 
Zodiaco  fon  podi , dodeci  Animali  fono  , il  nome  i 
quali  altroue habbiamo  nominati . In  q'uedi dodeci, 
alcune  Stelle  fono,  che  pei: alcune  raccoiite  note , ot- 
tengono il  proprio  nome.  ' ■ 

Quelle  fei,che  nel  dorlb  del  Tauro  fi  uedono  Pleia 
di  fon  dette . Et  quelle  cinque,  che  nel  capo  del  Tau- 
ro appaiono  Hiadi  fi  chiamano . 

La  Stélla  di  poi  che  c dinanzi  alli  piedi  di  Gemini. 
Propo,quafi  uolesfi  dire  nanzi  à piedi , c chiamato . 

Quelle  che  nel  Cancro,  quali  in  Foggia  di  nuuola 
fi  uedono  hanno  il  nome  del  Prefepio . 
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Quelle  che  apprelTo  il  Prefepió  fono,  Afini  fi  chia 
itiano . 

Quella  Stella  ancora  che  fplende  nel  cor  del  Leo- 
ne da  fimil  luoco , il  cor  del  Leon  fi  dice . Chiamano 
quello  alcuni  Stélla  Regale,  perche  quelli,  che  fotto 
quella  nafcono,  di  Regai  natiuità  fian  nati . 

' Vna  Stella  ancora  , che  nella'finillra  mano  della 
Vergine  con  chiaro  lampo  riiplende  la  spica  nomata 
uiene  , : , ? • ■ ■ ,'  ! 

Et  la  pistciols'tella,  che  apprelTo  la  delira  ala  della 
Vergine  fi  fingePròtrigéte  fi  dice . 

Le  quattro  Pèlle,  .che  nella  cima  della  delira  ma- 
no di  Aquario  fi  uede , fer bano  dVrria  il  nome . 

Quelle  che  collocate  IbnO  nelle  parti  della,  coda 
del  Pe.fcfe  dai  Greci , ,’c  da  Latini  linee  fichià- 

;Sono  donque  nella  linea  Aullrale  none  meli  c cin 
que  nella  Settentrionale,' ' Pi!  : 

Ma  quello  fjjlerididd  Pianeta, chetneljlbmmo  della 
linea  fi  fcerne,Sindefmd'.da,Greci;,  & da  i Latini  Nq- 
dodett.Q.uiene',  q , 

Tutti  quei  légni  settentriónali  fot!  detti,  che  uerfo 
il  settentrione  fi  uedono,&  fon  tali . 

La  maggior  & minor  Orfa  : li  Dracene, - che  fra 
le  dite  Stelle  fiede  . L’Artofilace , la  Corona  l’Engo- 
nafi-v  b uer  Ercole , il  sèrpèntano , il  serpente , la  Lirai) 
rAugello,la  Saetta  l’Aquila, il  Delfino, lante^iotr.par- 
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te  del  Cauallo , & fecondo  Hipparto  il  Cauallo , Ce- 
feo^Casfiopea,  Andromeda,  Perfeo,  l’Auriga, il  Del 
fino , il  Crin  di  Berenice,  da  Callimaco  fra  le  Stelle 
connumerato . 

In  quelli  fegni  alcune  stelle,per  alcune  integre  not 
te,  che  in  fe  contengono,il  proprio  nome  Ibrtilcono. 
Perche  quella  fplendida  stella,  che  pel  mezo  delle 
gambe  di  Artofilace  fi  uede  , nomali  Arturo . 

La  stella  rifplendente,  che  apprelTo  la  lira  c collo- 
cata , pel  nome  di  tutto  il  fegno  Lira  fi  dice . 

Quella  che  nella  Ibmmità  della  finiftra  mano  di 
Perfeo  riluce, c detta  Gorgone . Quelle  ancora,  che 
nella  lòmmita  della  delira  mano  Iòne  IpelTe  e piccio- 
le,formano  la  lùa  falce . 

Quello  illullre  fegno,  che  nella  finiftra  Ipalla  del- 
l’Auriga riluce,  chiamali  la  Capra, & quelle  due  pic- 
ciol  stelle,  che  nella  fommita  della  mano  deiriftelTo 
Auriga  fono,  chiamanfi  i Capretti . 

T utti  quei  légni  chiamanfi  Auftrini , che  alla  Me 
ridional  parte  del  Zodiaco  fon  polli,  &.  li  lùoi  nomi 
fon  tali, Orione , Procione,la lepre, l’Argonaue  i’Hi- 
dra,la  Tazza, il  Corno, il  Centauro,la  Fera  chel  Cen- 
tauro tiene, Tirfoloco,che’l  Centauro, ha  dinanzi,  il 
Turibulo , l’Auftrin  Pefce,  la  Balena, l’Aqua,  che 
Aquario  fparge,  il  Fiume  che  da  Orion  defcende,la 
Corona  Auftrale, che  molti  dilTero^Vranilco,  & fe- 
condo Hipparco  il  Caduceo . 
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In  quefli  fegni  ancora  fon  molte  stelle,  che  ferua- 
no  il  proprio  nome, per  che  lalucida  stella,che  in  Pro 
cione  rifplende,  Procione  fi  dice . Et  quella  che  nella 
bocca  del  cane,  di  lucido  fplendor  fi  uede,  & che  fi 
crede  con  feco  adduce  il  maggior  caldo,  il  cane,  co- 
me tutto  il  legno  c nomato . Quella  stella  ancora  che 
nel  temone  deli’Argonaue  riluce, Canobo  fi  dice.  Et 
quello  in  Rodo  poco  fi  uede,  ò da  quelli  eleuati  luo- 
chi.  Et  in  AlelTandria  in  modo  alcuno  non  fi  può  ue- 
dere,  c quello  folo  perche  a pena  la  quarta  parte  di 
• quello  fegno,  fopra  l’Orizonte  appare . 

IL  FINE  DELLA  SFERA 

DI  PROCLO. 
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